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LA TEORIA MARXISTA 3 - GRAMSCI

(incontri 2007-2008)

I/II incontro (Articoli, parr.1/78) (ottobre 2007)

I PARTE A)

NOI CI INCONTRIAMO PER:

- rabbia :odio di classe; per come vanno le cose; per deformazioni del poco marxismo che gira

- necessità: "come è possibile?"  "che fare?" (non la curiosità, o, la pur nobile, sete di sapere)

MARX:

- il mutamento - se il capitalismo cambia, perfino se "migliora", vuol dire che non abbiamo visto i difetti che c'erano prima - dal muro levigato alle crepe: come accrescerle?

- pone i punti fondamentali oggettivi della teoria - lotta contro la metafisica, l'utopismo - non apprendiamo da una "mente" superiore -

- ma perché tratta malissimo il "colto" Proudhon ("Miseria della filosofia") e con grande rispetto (almeno all'inizio: non ama la "malafede" intellettuale,l'ostinazione a tutti i costi) il cittadino Weston,operaio? ("Salario,prezzo e profitto")

- ma si scalda a parlare della Comune di Parigi, dell'eroismo, dell'intelligenza, dell' abnegazione, della   pulizia delle donne e degli uomini del popolo di Parigi

- in parte però Marx ci appare un "teorico" perché abbiamo scelto più i testi di impostazione generale che di analisi particolare

ENGELS "Introduzione alla prima ristampa di: Marx - le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850") "Il modo di combattere del 1848  è oggi sotto tutti gli aspetti antiquato...Tutte le passate rivoluzioni hanno condotto alla sostituzione del dominio di una classe con quello di un'altra, ma sinora tutte le classi dominanti erano soltanto piccole minoranze rispetto alla massa del popolo dominata...Essa (la rivoluzione del '48) ha mostrato chiaramente che lo stato dell'evoluzione economica sul continente era ancora lungi dall'essere maturo per l'eliminazione della produzione capitalistica...E se anche  questo potente esercito proletario (unificato dal trionfo del marxismo che formula con precisione gli obiettivi finali della lotta) non ha ancora raggiunto la meta, anche se esso, lungi  dal conseguire la meta con una sola  grande battaglia, deve progredire, lentamente, di posizione in posizione, con una lotta dura  e tenace, ciò dimostra  una volta per sempre come fosse impossibile conquistare la trasformazione sociale nel 1848 con un semplice colpo di sorpresa...Gli operai tedeschi... mostrando ai loro compagni di tutti i paesi come ci si serve del suffragio universale, essi avevano dato loro una delle armi più efficaci".


A proposito della Comune di Parigi Engels scrive: " E' passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse, ivi le masse devono avere già compreso di che si tratta, perché danno il sangue e la loro vita. Ma affinché le masse comprendano quel che si deve fare è necessario un lavoro lungo e paziente...Dappertutto l'attacco senza preparazione è passato in seconda linea..." 

LENIN:

- il "punto" del mutamento adesso è dato dal non arrendersi all'esistente: elogio del sogno fondato sulla realtà e sull'impegno per realizzarlo

- in pochi anni (19 -Il PRC esiste da 16 anni) si passa dalla fondazione del Partito alla rivoluzione (I Congresso del POSDR, marzo 1898 - nel sett.1901 si unificano le organizzazioni dei socialdemocratici russi all'estero): è un inesorabile forgiatore -in tempi brevissimi- di coscienze di avanguardia; di un Partito d'avanguardia 

- terribile accentratore e nemico inesorabile con chi rischia di far deviare dal compito

- ma diventa "caldo" solo quando parla dei compagni, dei lavoratori e dei giovani (anche qui abbiamo scelto solo i testi chiave, di impostazione)

- Lenin è una "carogna": ci fa sentire, stupidi, ignoranti, vigliacchi, socialdemocratici, ultrasinistri, inadeguati sotto tutti gli aspetti, accattoni del comunismo
GRAMSCI:

 - è sempre caldo - durissimo con chi tradisce la causa, ma a chi fa la scelta giusta dice "non ti senti all'altezza? Tu non sai che patrimonio di intelligenza, di volontà, di coraggio, di capacità di impegno c'è in tutti NOI, si tratta di fare emergere questo patrimonio, di crescere insieme"

DUNQUE a)Il capitalismo non è un tutt' unico senza contraddizioni; b) crescere insieme: "come è possibile" "che fare?" la risposta è così semplice, ma...(Gramsci risponderà a Greta)
E' QUI LA CONTINUITÀ  TRA MARX, ENGELS, LENIN E GRAMSCI:

 il mutamento e l'azione delle masse; l'azione delle masse e il livello di coscienza: crescere insieme; ognuno facendo passi in avanti rispetto al punto di partenza - dirigenti e diretti nel Partito - Partito, classe operaia, masse popolari

- In questo sforzo noi ci sviluppiamo, il Partito si sviluppa nelle forme più adeguate, (altro che forma-partito posta in astratto!), il giornale muta forma e contenuti; la nostra propaganda; la nostra elaborazione politica; la stessa teoria si arricchisce e cambia - E' una rivoluzione in ciascuno di noi e in noi tutti insieme ma su una base: chi sei tu? Chi siamo? Che stiamo a fare qui?..Non è curiosità, né la pur nobile sete di sapere, ma sete di sapere per...rabbia, necessità e utilità del cambiamento; di contribuire consapevolmente a uno dei possibili futuri (o meglio al solo futuro possibile)

I PARTE B)

- Ci eravamo lasciati: "stiamo passando all'offensiva; il Partito rialza la testa
- esemplare: al governo - richieste e proposte al governo con SD;Verdi;PDCI - rivendicazione del mostro ruolo autonomo (oggettivamente di classe,) verso Epifani - verso gli altri partiti: facciano gli altri quel che credono, (manifestazioni al chiuso,ecc) noi: corteo del 20 ottobre

- e gli operai, il nostro punto di riferimento fondamentale, rialzano la testa, trovano appoggio in una parte del Sindacato e nel nostro Partito (e nel PDCI) e la "rabbia" inizia a farsi movimento

- oggi alla Vodaphone con l'aiuto di alcuni lavoratori (il nostro Circolo/Federazione) Luca ha diffuso 300 copie del giornale (gratis, ma contributo volontario 175 euro)

- ed Epifani "si dà una calmata" da "l'accordo non si tocca" a "speriamo che si possa migliorare"

- e la gente si interessa di più - diffidenza dai partiti, ma verso di noi un occhio di riguardo

- il Partito  a un bivio: 

a)scioglimento e unità con Mussi, ecc: cosa rosa, casa rossa > ruota di scorta del PD > socialdemocrazia > fine di una autonoma posizione di classe > alternanza;  

b)affermazione nostra autonomia (con politica alleanza a cerchi concentrici:Partito; Sinistra Europea; Sinistra Unita >posizione di classe - una strada insidiata, contrastata, ma iniziata con la "Conferenza di organizzazione"
-Perché sinistra critica proprio adesso si allontana e rimpiange gli anni passati (spontaneismo; ultrasinistrismo - ipercriticismo per poi concludere passivamente: "staremo a vedere")

- Quali sono i passi ulteriori? Come consolidare questa scelta? Questo è un pezzo dell'attuale nostro "Che fare?" ma è irrisolvibile se non pensando al processo, al mutamento, al crescere insieme.

II PARTE

da l' Avanti! (Edizione milanese) 24 novembre 1918

La rivoluzione contro il "Capitale"

1)
(in cui la rivoluzione dovrà finalmente adagiarsi per continuare a svilupparsi armonicamente, senza troppo grandi urti, partendo dalle grandi conquiste realizzate ormai: (errore- dopo dirà che in Russia fu più facile prendere il potere, ma sarà più difficile mantenerlo che da noi. Perché (par. 5) sarà in principio il collettivismo della miseria: mancano le basi economiche e soggettive del socialismo(
2)
(La rivoluzione dei bolscevichi è materiata di ideologie più che di fatti (influenza idealismo crociano: Gramsci è del 1891, ha 27 anni - ma anche: osare vincere: lavorare al cambiamento e contribuirvi concretamente è comunque superare l'esistente, inanzitutto nella propria rappresentazione, coscienza e volontà -[ LENIN  "CHE FARE"]  - V:successivo par.3(
(Essa è la rivoluzione contro il Capitale di Carlo Marx. Il Capitale di Marx era...la dimostrazione critica della fatale necessità che in Russia si formasse una borghesia, si iniziasse un'era capitalistica (LENIN:DUE TATTICHE(
(nel paragrafo 1) "che sarebbe stato un assestamento borghese"
( i fatti hanno superato le ideologie

(affermano con la testimonianza dell'azione esplicata, delle conquiste realizzate, che i canoni del materialismo storico non sono così ferrei come si potrebbe pensare e si è pensato (i principi del marxismo non sono dogmi, la teoria cambia V: successivo par.3 LENIN "L'ESTREMISMO" par83-128/131- Engels citato da LENIN "KARL MARX" par164(
3)
(Essi non sono "marxisti", ecco tutto; non hanno compilato sulle opere del Maestro una dottrina esteriore, di affermazioni dogmatiche e indiscutibili.

(Vivono il pensiero marxista, quello che non muore mai, che è la continuazione del pensiero idealistico italiano tedesco (influenza idealismo crociano(
(che in Marx si era contaminato di incrostazioni positivistiche e naturalistiche. (marxismo e scientismo ottocentesco - il determinismo - Engels "dialettica della natura"; "origine della famiglia, della proprietà privata e dello Stato"... ma non esageriamo...(
 
(E questo pensiero pone sempre come massimo fattore di storia non i fatti economici, bruti, ma l'uomo... (l'elemento soggettivo in Gramsci (ma solo in Gramsci?) non è la "causa fondamentale del mutamento", ma è l'aspetto fondamentale del processo rivoluzionario - il modo concreto con cui i rapporti di produzione entrano in conflitto con le forze produttive; la sovrastruttura entra in contrasto con la struttura: le lotte sono la forma concreta in cu si manifesta la contraddizione.

-peggiorano le condizioni di vita>peggiorano nella percezione che hanno le masse di tali condizioni di vita>le masse si pongono in movimento

-Imperialismo>guerra>sofferenze>volontà popolare

-struttura>contraddizioni intercapitalistiche>con popolo>coscienza (siamo qui per odio, per necessità(
4)
(La descrizione del normale processo rivoluzionario; dell'accumulazione delle forze, della costruzione di basi economiche e sociali che consentono il socialismo

 (Marx ha preveduto il prevedibile...Una volontà di tal fatta normalmente ha bisogno per formarsi di un lungo processo di infiltrazioni capillari; di una larga serie di esperienze di classe. Gli uomini sono pigri..Normalmente, è attraverso la lotta di classe sempre più intensificata, che le due classi del mondo capitalistico creano la storia. (perché ogni previsione è proiezione dell'esistente, tiene conto dei tempi e dei ritmi attuali - la nostra azione è proprio diretta a mutare tali ritmi agendo sull'elemento soggettivo, ma la nostra previsione non può registrare a "priori" con esattezza il mutamento - questo, più il fatto che la realtà ha infinite sfaccettature, variabili, interazioni che, in gran parte, ci sfuggono fa sì che restiamo continuamente sorpresi dagli sviluppi effettivi  - altro che "determinismo" -Non affezionarsi alle "previsioni", ma allo stesso tempo farne a meno porta ad arrendersi all'esistente, al codismo, a non essere in grado di fornire un contributo consapevole al mutamento(
 (
Il proletariato...preme sulla borghesia per migliorare le proprie condizioni. Lotta, obbliga la borghesia a migliorare la tecnica della produzione (lotta di classe e produzione...( 

(E in questa corsa molti cadono, e rendono più urgente il desiderio dei rimasti, e la massa è sempre in sussulto e da caos-popolo diventa sempre più ordine nel pensiero, diventa sempre più cosciente della propria potenza, della propria capacità di assumersi la responsabilità sociale, a diventare l'arbitro dei propri destini. (e lottando per migliorare le proprie condizioni di vita sviluppa "nei limiti della spontaneità"  le proprie capacità soggettive(
5)
(La predicazione socialista ha messo il popolo russo a contatto con le esperienze degli altri proletari. La predicazione socialista fa vivere drammaticamente in un istante la storia del proletariato... La predicazione socialista ha creato la volontà sociale del popolo russo.  (condizioni di vita e "predicazione" e percezione delle masse: noi comunisti operiamo sull'elemento soggettivo - non basta lo sviluppo "spontaneo" [LENIN "CHE FARE"par.102/103](
(Il popolo russo è passato attraverso queste esperienze col pensiero (far tesoro delle esperienze altrui, a maggior ragione delle proprie - non buttiamo via la "storia del movimento operaio" [LENIN "CHE FARE?" par.36]( (Il proletariato russo, educato socialisticamente, incomincerà la sua storia dallo stadio massimo di produzione cui è arrivata l'Inghilterra d'oggi, perché dovendo incominciare, incomincerà dal già perfetto altrove, e da questo perfetto ricaverà l'impulso a raggiungere quella maturità economica che secondo Marx è condizione necessaria del collettivismo. (Le condizioni oggettive,la base economica del socialismo - il produttivismo - difficoltà in un paese arretrato(
 
(Sarà in principio il collettivismo della miseria, della sofferenza. Ma le stesse condizioni di miseria e di sofferenza sarebbero ereditate da un regime borghese... La sofferenza che terrà dietro alla pace potrà essere solo sopportata in quanto i proletari sentiranno che sta nella loro volontà, nella loro tenacia al lavoro di sopprimerla nel minor tempo possibile. (difficoltà in un paese arretrato, che l'esperienza insegnerà (già a Gramsci) essere assai maggiori del previsto - anche qui la "difficoltà" produrrà soggettività ma, sotto certe condizioni, in senso negativo - e diventa una gara fra sforzo produttivo contro la miseria delle masse ed effetti negativi: autoritarismo, distacco governanti/governati causato dagli strumenti per porvi rimedio (centralismo, produttivismo,ecc)...L'uno e l'altro aspetto minano il potere socialista, insieme alla pressione "esterna" e "interna" del capitalismo e delle degenerazioni del potere - Ma, allora, fu un errore la rivoluzione del '17?...Il "disordine scandaloso" del processo storico(
da L'Ordine Nuovo, 11 ottobre 1919 - 12 giugno 1920 - non firmato

Sindacati e Consigli I
(AUTOREFERENZIALITÀ E BUROCRATISMO SINDACALE

6)
(La crisi (della Confederazione del Lavoro) è crisi di potere e di sovranità. 
7)
(Gli operai sentono che il complesso della "loro" organizzazione è diventato tale enorme apparato, che ha finito per ubbidire a leggi proprie, intime alla sua struttura e al suo complicato funzionamento, ma estranee alla massa che ha acquistato coscienza dalla sua missione storica di classe rivoluzionaria...Gli operai si irritano per queste condizioni di fatto, ma sono individualmente impotenti a modificarle; le parole e le volontà dei singoli uomini sono troppo piccola cosa in confronto delle leggi ferree inerenti alla struttura dell'apparato sindacale.(necessità del Partito(
8)
(la classe operaia non è inquadrata in una confederazione che incessantemente si adatti alle leggi che governano l'intimo processo di sviluppo storico reale della classe stessa(Sindacato; Partito; lo stesso giornale del Partito non sono entità statiche definite una volta per tutte negli obiettivi; nelle strutture organizzative, nel funzionamento(
(tanto più questi leaders si ostinano nella cecità e si sforzano di comporre "giuridicamente" i dissidi e i conflitti. Spiriti eminentemente burocratici, essi credono che una condizione obiettiva, radicata nella psicologia quale si sviluppa nelle esperienze vive dell'officina, possa essere superata con un discorso che muove gli affetti, e con un ordine del giorno votato all'unanimità in un'assemblea abbruttita dal frastuono e dalle lungaggini oratorie. Oggi essi si sforzano di porsi all'altezza dei tempi" e, tanto per dimostrare che sono anche capaci di "meditare aspramente", rivangano le vecchie e logore ideologie sindacaliste, insistendo penosamente nello stabilire rapporti di identità tra il Soviet e il sindacato, insistendo penosamente nell'affermare che il sistema attuale di organizzazione sindacale costituisce il sistema di forze in cui deve incarnarsi la dittatura proletaria. (le solite, penose falsificazioni. Vedi par.30(
(La consultazione(indetta da CGIL,CISL,UIL sul pacchetto Welfare concordato con Confindustria e Governo Prodi) è tutto? No! La "democrazia" non è "tutto", è un fine, ma anche uno strumento, una situazione in cui far crescere l'elemento cosciente: i SI saranno una valanga? Ciò svilupperà contraddizioni, per la stridente distanza del risultato con la reale volontà dei lavoratori; i SI saranno relativamente pochi ?: la contraddizione e già in fase avanzata - la consultazione ci parla del livello di malcontento e di coscienza rispetto alla pressione dei notabili sindacali, rimanda a una compressione del dissenso e ciò provoca reazioni...i comunisti vedono il "processo" e non solo il singolo risultato...Aver portato la CGIL alla consultazione è già averla portata a una ulteriore tappa dell' emersione della reale volontà dei lavoratori non perché è "democratica", non necessariamente per il risultato, ma perché le contraddizioni hanno costretto alla consultazione e la consultazione apre nuove contraddizioni, lo sviluppo delle contraddizioni educa la classe e le masse..e anche i comunisti: i comunisti entrano in questo processo(
  9)
(Natura dei sindacati nel capitalismo

10)
(Natura"necessaria" dei sindacati nel capitalismo.

 In 10 vogliamo andare da Roma a Milano e non bastiamo a pagarci il pullman - 60 vogliono andare a Firenze: andremo insieme a Firenze? E una volta che siamo arrivati  a Firenze, andremo con altri a Bologna, per poi essere il più possibile a voler andare a Milano? E a questo fine se 10 arrivano a Bologna, o addirittura a Milano, sarà per questo inutile il pullman che continua a fare il servizio Roma/Firenze? Occorre essere in molti a Milano (coscienza comunista), ancora di più a Bologna (coscienza di classe); moltissimi a Firenze (coscienza di lotta di massa) e ancora di più coloro che a Roma cominciano a capire che bisogna andare a Firenze: i "servizi" avvengono contemporaneamente e in ultima analisi servono anche ad alimentare le avanguardie comuniste, le avanguardie operaie e le avanguardie di massa senza le quali le "grandi masse" non si metteranno in un moto così compatto e organizzato da vincere. E infine l'operaio/schiavo salariato pur essendo diventato comunista, continua a vivere nel capitalismo e se vuole "campare" avrà bisogno di contrattare al meglio la forza lavoro.Vedi par.23(
11)
(Natura dei Consigli di fabbrica

 
(La dittatura proletaria può incarnarsi in un tipo di organizzazione che sia specifico dell'attività propria dei produttori e non dei salariati, schiavi del capitale. Il Consiglio di fabbrica è la cellula prima di questa organizzazione...La sua ragion d'essere è nel lavoro, è nella produzione industriale, in un fatto permanente e non nel salario, nella divisione delle classi, in un fatto transitorio e che si vuole superare. 

13)
Il Consiglio di fabbrica è il modello dello Stato proletario. I problemi dell'organizzazione dello Stato proletario, sono già nell'organizzazione del Consiglio: Il concetto di cittadino decade, e subentra il concetto di compagno: la collaborazione per produrre bene e utilmente sviluppa la solidarietà, moltiplica i legami di affetto e fratellanza. Ognuno è indispensabile, ognuno al suo posto, ognuno ha una funzione e un posto...Il Consiglio è il più idoneo organo di educazione reciproca e di sviluppo del nuovo spirito sociale che il proletariato sia riuscito a esprimere dall'esperienza viva e feconda della comunità di lavoro...un sistema omogeneo e compatto che lavorando utilmente, che producendo disinteressatamente la ricchezza sociale, afferma la sua sovranità, attua il suo potere e la sua libertà creatrice della storia. 

15)
(Differenza fra Consigli di fabbrica e sindacato - Vedi par.24; produzione, par.42

( il sindacato si basa sull'individuo, il Consiglio si basa sull'unità organica e concreta del mestiere che si attua nel disciplinamento del processo industriale. La squadra (il mestiere) sente di essere distinta nel corpo omogeneo della classe, ma nel momento stesso si sente ingranata nel sistema di disciplina e di ordine che rende possibile, con l'esatto e preciso suo funzionamento, lo sviluppo della produzione. 

16)
(L'esistenza del Consiglio dà agli operai la diretta responsabilità della produzione, li conduce a migliorare il lavoro, instaura una disciplina cosciente e volontaria, crea la psicologia del produttore, del creatore di storia.

 (Il sindacato di classe - Vedi.par.23-24

..In questo senso i sindacati, che sono costituiti con gli operai migliori e più consapevoli, attuano il momento supremo della lotta di classe e della dittatura del proletariato: essi creano le condizioni obiettive in cui le classi non possono più esistere né rinascere.

17)
(Natura dei sindacati nel socialismo

18)
(L'organizzazione  per fabbrica compone la classe (tutta la classe) in una unità omogenea e cosa che aderisce plasticamente al processo industriale di produzione e lo domina per impadronirsene definitivamente. Nell'organizzazione per fabbrica si incarna dunque la dittatura proletaria, lo Stato comunista che distrugge il dominio di classe nelle superstrutture politiche e nei suoi ingranaggi generali.

19)
(I sindacati di mestiere e di industria sono le solide vertebre del gran corpo proletario. Essi elaborano le esperienze individuali e locali, e le accumulano, attuando quel conguagliamento nazionale delle condizioni di lavoro e di produzione sul quale concretamente si basa l'uguaglianza comunista.

20)
(Ma perché sia possibile imprimere ai sindacati questa direzione positivamente classista e comunista è necessario che gli operai rivolgano tutta la loro volontà e la loro fede al consolidamento e alla diffusione dei Consigli, all'unificazione organica della classe lavoratrice. 

(Il sindacato di classe, supera la concorrenza tra operai, come base consapevolmente perseguita per un ordine superiore. Quanta di questa "coscienza" può essere prodotta e mantenuta in un regime capitalistico? Continuamente insidiata può essere frutto solamente della "influenza", dell'egemonia del Partito Comunista. Epifani lo sa benissimo! Vorrebbe gli operai sottoposti al controllo e al monopolio dei Sindacati: che c'entrano i comunisti? La visione tradunionista è esemplarmente espressa da Epifani. Comincia a saperlo, dall'altra parte, anche il nostro Partito, quando risponde per le rime ad Epifani e rivendica la "propria" autonomia: non si tratta soltanto di funzioni diverse nella società data ma di logiche diverse nella lotta di classe e quindi nella prospettiva - Autonomia del Partito è autonomia della logica di classe e della prospettiva di classe. -  società data cioè vista staticamente,eterna: una resa all'esistente (par.2)[LENIN "CHE FARE?" par.24 - con interessante proiezione: gli operai facciano la lotta sindacale; i marxisti si uniscano ai liberali per la lotta politica]...Ma di questa autonomia, di questa coscienza il Partito si serve per costruire l'autonomia, la coscienza della classe ed elevare la coscienza popolare: è un processo in cui si può crescere soltanto se si cresce insieme: il nostro problema non è soltanto capire noi comunisti, ma far capire alla classe e alle masse - non ci chiediamo cos'è giusto in sé (idealismo, metafisica) ma come avviare e sostenere il processo di crescita della coscienza.(materialismo dialettico...toh! a proposito di coscienza )(par.8) [LENIN "L'ESTREMISMO"  par.128/131 "con la sola avanguardia non si può vincere..."; par.114; "CHE FARE?" par.205(
Sindacati e Consigli II
22)
(Lo sviluppo dell'organizzazione sindacale è caratterizzato da questi due fatti: 1) il sindacato incorpora nella disciplina della sua forma una sempre maggior quantità di effettivi operai; 2) il sindacato concentra e generalizza la sua forma fino a riporre in un ufficio centrale il potere della disciplina e del movimento: esso cioè si stacca dalle masse che ha irreggimentato, si pone fuori dal gioco dei capricci, delle velleità delle volubilità che sono proprie delle grandi masse tumultuose. Così il sindacato diventa capace a contrarre patti, ad assumersi impegni: così esso costringe l'imprenditore ad accettare una legalità che è condizionata dalla fiducia che l'imprenditore ha nella capacità del sindacato di ottenere da parte delle masse operaie il rispetto degli obblighi contratti.
(Gramsci "volontarista, spontaneista? Il Sindacato raccoglie col "cucchiaio grande" - Un sindacato comunista? Cioè tale da unire solamente chi ha raggiunto la coscienza comunista? Non potrebbe avere la forza di "contrattare la forza-lavoro" che è la sua ineliminabile funzione - neanche un lavoratore comunista, in un sistema capitalista, può fare a meno di contrattare la forza lavoro - E il lavoratore non comunista in quale organismo inizierebbe il suo percorso di "unità di classe"; di "elevazione della coscienza"? - Il desiderio dell' obiettivo ci fa scordare la realtà e il percorso concreto per raggiungerlo, ma questa "attrazione della prospettiva" per via opposta a quella opportunista arriva al medesimo punto: l'obiettivo non si raggiunge. Vedi successivo par.26;28,31(
 23)
(L'avvento di una legalità industriale è stata una grande conquista della classe operaia, ma essa non è l'ultima e definitiva conquista: la legalità industriale ha migliorato le condizioni della vita materiale della classe operaia, ma essa non è più che un compromesso.

(
il sindacato di classe V:par.20

(Se i funzionari dell'organizzazione sindacale considerano la legalità industriale come un compromesso necessario, ma non perpetuamente, se essi rivolgono tutti i mezzi di cui il sindacato può disporre per migliorare i rapporti di forza in senso favorevole alla classe operaia, se essi svolgono tutto il lavoro di preparazione spirituale e materiale necessario perché la classe operaia possa in un momento determinato iniziare un'offensiva vittoriosa contro il capitale e sottometterlo alla sua legge, allora il sindacato è uno strumento rivoluzionario, allora la disciplina sindacale, per quanto è rivolta a far rispettare dagli operai la legalità industriale, è la disciplina rivoluzionaria

 24)
(Ancora Consigli e Sindacato

(Il Consiglio è la negazione della legalità industriale, tende ad annientarla in ogni istante, tende incessantemente a condurre la classe operaia alla conquista del potere industriale, a far diventare la classe operaia la fonte del potere industriale. Il sindacato è un elemento della legalità, e deve proporsi di farla rispettare dai suoi organizzati. Il Consiglio tende, per la sua spontaneità rivoluzionaria, a scatenare in ogni momento la guerra delle classi; il sindacato, per la sua forma burocratica, tende a non lasciare che la guerra di classe venga mai scatenata. 

25)
(I rapporti tra sindacato e Consiglio devono creare le condizioni in cui l'uscita dalla legalità, l'offensiva della classe operaia, avvenga quando la classe operaia ha quel minimo di preparazione che si ritiene indispensabile per vincere durevolmente. (" il minimo di preparazione" indispensabile non era "minimo" in Russia e ancor meno da noi(
26)
(Ogni tentativo di legare con rapporti di dipendenza gerarchica i due istituti non può condurre che all'annientamento di entrambi. (V:nota par.28(
27)
(Se la concezione che fa del Consiglio un mero strumento di lotta sindacale si materializza in una disciplina burocratica e in una facoltà di controllo diretto del sindacato sul Consiglio. Poiché il Consiglio nasce indipendentemente dalla posizione che la classe operaia è venuta acquistando nel campo della produzione industriale, poiché il Consiglio è una necessità storica della classe operaia, il tentativo di subordinarlo gerarchicamente al sindacato determinerebbe prima o poi un cozzo tra le due istituzioni. La forza del Consiglio consiste nel fatto che esso aderisce alla coscienza della massa operaia, è la stessa coscienza della massa operaia che vuole emanciparsi autonomamente. (ancora la "coscienza" della massa operaia! (
28)
(Se d'altronde il sindacato poggiasse direttamente sui Consigli per diventarne la forma superiore, il sindacato perderebbe la sua capacità a contrarre impegni, perderebbe il suo carattere di forza disciplinatrice e regolatrice delle forze impulsive della classe operaia. (la forchetta serve a una cosa, il cucchiaio ad un'altra. Il sindacato di classe non è la " velina" del Partito (
29)
(Se l'ufficio del sindacato diventa un organismo di preparazione rivoluzionaria, sarà visto dalle masse come una maggiore forza rivoluzionaria, come una condizione in più (e delle più importanti) per il successo della lotta impegnata a fondo. 

30)
(Il Sindacato burocratizzato,tradunionista

(Nella realtà italiana, il funzionario sindacale concepisce la legalità industriale come una perpetuità. Egli troppo spesso la difende da un punto di vista che è lo stesso punto di vista del proprietario. Egli vede solo caos e arbitrio in tutto quanto succede tra la massa operaia: egli non universalizza l'atto di ribellione dell'operaio alla disciplina capitalistica come ribellione, ma come materialità dell'atto che può essere in sé e per sé triviale...In queste condizioni la disciplina sindacale non può essere che un servizio reso al capitale; in queste condizioni ogni tentativo di subordinare il Consiglio al sindacato non può essere giudicato che reazionario. 
(Inveiamo contro Epifani, ma si tratta di fenomeni più vasti, di processi, di storia...allora non conta contestare? Conta come espressione e crescita della coscienza: come entra a far parte del processo, come unisce, organizza, produce esperienza...e quanto più produce sintonia tra dirigenti, base, classe e masse: crescere insieme(
31)
(Ancora spirito rivoluzionario, coscienza, disciplina, ribellismo e ruolo dei comunisti

(I comunisti, in quanto vogliono che l'atto rivoluzionario sia, per quanto è possibile, cosciente e responsabile, vogliono una scelta, per quanto può essere una scelta, del momento di scatenare l'offensiva operaia rimanga alla parte più cosciente e responsabile della classe operaia, a quella parte che è organizzata nel Partito socialista e che più attivamente partecipa alla vita dell'organizzazione. Perciò i comunisti non possono volere che il sindacato perda della sua energia disciplinatrice e della sua concentrazione sistematica. I comunisti, costituendosi in gruppi organizzati permanentemente nei sindacati e nelle fabbriche, devono trasportare nei sindacati e nelle fabbriche le loro concezioni, le tesi, la tattica della III Internazionale, devono influenzare la disciplina sindacale e determinare i fini, devono influenzare le deliberazioni dei Consigli di fabbrica e far diventare coscienza e creazione rivoluzionaria gli impulsi alla ribellione che scaturiscono dalla situazione che il capitalismo crea alla classe operaia. 

da L'Ordine Nuovo, 6-13 dicembre 1919.

Avvenimenti del 2-3 dicembre 1919
32)
( Piccola borghesia 

33)
( guerra e piccola borghesia 

(parassitismo della piccola borghesia - oggi percettori di reddito fisso...ma i professionisti: blocco sociale con padroni basato sull'evasione (finanza, industria, agricoltura; Vaticano, malavita organizzata; medio ceto professionale - contro il blocco (potenziale e da costruire): operai, contadini, pensionati, addetti ai servizi privati e pubblici (nuovo ruolo dei servizi: questo ruolo degli addetti ai servizi cambia se in mano pubblica?); piccoli negozianti(
34)
(Si era formato un modo di guadagno senza lavoro, senza responsabilità, senza alee; oggi questo modo di guadagno ha anch'esso le sue alee, le sue preoccupazioni, i suoi pericoli...

Lotta di classe, guerra di contadini.
36)
(Da una parte il proletariato nel senso stretto della parola, cioè gli operai dell'industria e dell'agricoltura specializzata, dall'altra i contadini poveri: ecco le due ali dell'esercito rivoluzionario. 
( ruolo del proletariato urbano (e del moderno operaio agricolo)

37)
(ruolo dei contadini poveri, dei "senza terra"

 ( i "sam terra" brasiliani. Oggi i contadini/la proprietà terriera..i mutamenti quanto influiscono su a)intellettuali; b)apparato militare? ( 
(Lasciando sussistere le piccola proprietà contadina - ( neutralità -o meglio- alleanza possibile e necessaria, collegata a fasi intermedie dello sviluppo socialista (LENIN "DUE TATTICHE")(
39)
(la terra a chi la lavora. 

(Le occupazioni delle terre dopo la I guerra mondiale (Gramsci) e dopo la II (Togliatti) Il movimento degli operai e quello dei contadini confluiscono naturalmente in una sola direzione, nella creazione degli organi del potere proletario. (
40)
( Questa forma fu il Consiglio, fu il Soviet. 

41) (gli operai e dai contadini collaboranti in una forma di politica comune, nella forma politica nella quale essi riusciranno ad organizzare e a rendere vittoriosa la loro dittatura.LENIN:"DUE TATTICHE"; "STATO E RIVOLUZIONE"(
da L'Ordine Nuovo, 8 maggio 1920.

Per un rinnovamento del Partito Socialista 

42)
(gli operai industriali e agricoli sono incoercibilmente determinati, su tutto il territorio nazionale, a porre in modo esplicito e violento la quistione della proprietà sui mezzi di produzione. 

(l'ordine attuale di produzione e di distribuzione non riesce più a soddisfare neppure le elementari esigenze della vita umana e sussiste solo perché ferocemente difeso dalla forza armata dello Stato borghese 

(e, invece, il capitalismo, sia pure in condizioni eccezionali e particolarissime [ma ogni fase non è particolare?] e sotto la pressione organizzata degli operai produrrà ancora il Welfare. Oggi che questo viene progressivamente annullato cosa "difende" l'ordine borghese? L'assuefazione, la passività. (
43)
(gli strumenti per imporre l' "ordine borghese"

(Gli industriali e i terrieri hanno realizzato il massimo concentramento della disciplina e della potenza di classe: una parola d'ordine lanciata dalla Confederazione Generale dell'Industria italiana trova immediata attuazione in ogni singola fabbrica. Lo Stato borghese ha creato un corpo armato mercenario (la guardia regia)..La serrata ultima negli stabilimenti metallurgici torinesi... Il prolungarsi degli scioperi agricoli nel Novarese e in Lomellina dimostra come i proprietari terrieri siano disposti ad annientare la produzione per ridurre alla disperazione e alla fame il proletariato agricolo e soggiogarlo implacabilmente alle più dure e umilianti condizioni di lavoro e di esistenza.

44)
(Conclusione:
(La fase attuale della lotta di classe in Italia è la fase che precede: o la conquista del potere politico da parte del proletariato rivoluzionario per il passaggio a nuovi modi di produzione e di distribuzione che permettano una ripresa della produttività; o una tremenda reazione da parte della classe proprietaria e della casta governativa. Nessuna violenza sarà trascurata per soggiogare il proletariato industriale e agricolo a un lavoro servile: si cercherà di spezzare inesorabilmente gli organismi di lotta politica della classe operaia (Partito socialista) e di incorporare gli organismi di resistenza economica (i sindacati e le cooperative) negli ingranaggi dello Stato borghese.(Il Partito socialista, invece.... - Importanza dell'autonomia del Partito V:pag2; I PARTE B); lettera b)(
(Le forze operaie e contadine mancano di coordinamento e di concentrazione rivoluzionaria/

-il Partito socialista non comprende assolutamente nulla della fase di sviluppo che la storia nazionale e internazionale attraversa nell'attuale periodo

-non comprende nulla della missione che incombe agli organismi di lotta del proletariato rivoluzionario.

-assiste da spettatore
-non ha mai una opinione(rivoluzionaria,terzinternazionialista) sua da esprimere

-non lancia parole d'ordine che possano essere raccolte dalle masse, dare un indirizzo generale, unificare e concentrare l'azione rivoluzionaria.

 
Il Partito socialista, come organizzazione politica della parte d'avanguardia della classe operaia, dovrebbe sviluppare un'azione d'insieme atta a porre tutta la classe operaia in grado di vincere la rivoluzione e di vincere in modo duraturo. Il Partito socialista, essendo costituito da quella parte della classe proletaria che non si è lasciata avvilire e prostrare dall'oppressione fisica e spirituale del sistema capitalistico, ma è riuscita a salvare la propria autonomia...
Il Partito socialista è rimasto, un mero partito parlamentare, che si mantiene immobile entro i limiti angusti della democrazia borghese, che si preoccupa solo delle superficiali affermazioni politiche della casta governativa; esso non ha acquistato una sua figura autonoma di partito caratteristico del proletariato rivoluzionario e solo del proletariato rivoluzionario.

45)
(gli organismi centrali del Partito avrebbero immediatamente dovuto:

- iniziare e svolgere fino in fondo una energica azione per rendere omogenea e coesa la compagine rivoluzionaria del Partito, per dargli la fisionomia specifica e distinta di Partito comunista aderente alla III Internazionale. 

- La polemica coi riformisti e cogli opportunisti non fu neppure iniziata; né la direzione del Partito né l'Avanti! contrapposero una propria concezione rivoluzionaria alla propaganda incessante che i riformisti e gli opportunisti andavano svolgendo in Parlamento e negli organismi sindacali.

-Nulla si fece da parte degli organi centrali del Partito 

*per dare alle masse una educazione politica in senso comunista;

*per indurre le masse a eliminare i riformisti e gli opportunisti dalla direzione delle istituzioni sindacali e cooperative,
*per dare alle singole sezioni e ai gruppi di compagni più attivi un indirizzo e una tattica unificati.

-mentre la maggioranza rivoluzionaria del Partito non ha avuto una espressione del suo pensiero e un esecutore della sua volontà nella direzione e nel giornale, gli elementi opportunisti invece si sono fortemente organizzati e hanno sfruttato il prestigio e l'autorità del Partito per consolidare le loro posizioni parlamentari e sindacali.

(La direzione ha permesso loro di concentrarsi e di votare risoluzioni contraddittorie con i principi e la tattica della III Internazionale e ostili all'indirizzo del Partito; la direzione ha lasciato assoluta autonomia a organismi subordinati di svolgere azioni e diffondere concezioni contrarie ai principi e alla tattica della III Internazionale: la direzione del Partito è stata assente sistematicamente dalla vita e dall'attività delle sezioni, degli organismi, dei singoli compagni. 

-invece l'Avanti! mette in valore manifestazioni del pensiero opportunista, come il recente discorso parlamentare dell'on. Treves, che era intessuto su una concezione dei rapporti internazionali piccolo-borghese e svolgeva una teoria controrivoluzionaria e disfattista delle energie proletarie. 

(Quanto è simile la nostra situazione! E quanto è diversa: Autocritica della conferenza di organizzazione; autocritica sugli errori di "governismo" - La consapevolezza degli errori, significa che si pone una meta,un abbozzo di progetto: è iniziato il processo consapevole(entro certi limiti) per passare da "movimento di opinione" a "partito comunista"(
(E, sopratutto, il nostro Partito è più avanti delle masse popolari, non alla loro coda o a frenarle.(
(Cioè,in una nuova fase dell'imperialismo, dopo una secca sconfitta, stiamo ricostruendo le fila cercando i nuovi parametri della questione: il nostro è un Partito in costruzione, incapace per infantilismo, non per decadenza senile - ciò non toglie che, nelle condizioni della legalità, manifestazioni perfino eccessive di burocratismo e carrierismo personale non avvengano anche fra di noi - formarsi come comunisti che operano con gli strumenti della democrazia; che sanno resistere alle lusinghe del carrierismo borghese e all'oppio della legalità, che non si adagi ad essere un....(
 46)
(partito parlamentare piccoloborghese  -invece bisogna diventare-

- un partito omogeneo, coeso, con una sua propria dottrina, una sua tattica, una disciplina rigida e implacabile

- Ogni avvenimento della vita proletaria nazionale e internazionale deve essere immediatamente commentato in manifesti e circolari della direzione per trarne argomenti di propaganda comunista e di educazione delle coscienze rivoluzionarie

-La direzione, mantenendosi sempre a contatto con le sezioni, deve diventare il centro motore della azione proletaria in tutte le sue esplicazioni. 

(e' questo il passo da fare, insieme a un giornale che chiarisca la linea, che faccia propaganda e non esposizione asettica e slegata degli avvenimenti; non una tavola rotonda permanente delle più svariate posizioni di sinistra: a questa può essere dedicata una specifica sezione del giornale(
(Le sezioni devono promuovere in tutte le fabbriche, nei sindacati, nelle cooperative, nelle caserme la costituzione di gruppi comunisti che diffondano incessantemente in seno alle masse le concezioni e la tattica del Partito-

(Allo stesso modo deve essere rigettata la proposta del parlamentino socialista (Si tratta della proposta di riunire in un'assemblea (che non era né la direzione, né il consiglio nazionale del partito) gli eletti socialisti e gli esponenti dei massimi organismi politici, sindacali e cooperativi, per elaborare proposte di legge ed esercitare pressioni sul governo.), che diventerebbe rapidamente uno strumento in mano della maggioranza riformista e opportunista del gruppo parlamentare per diffondere utopie democratiche e progetti controrivoluzionari(Compiti, con le dovute differenze, che dobbiamo perseguire anche noi (
da L'Ordine Nuovo, 4 settembre 1920 (I) -  9 ottobre 1920 (II)
Il Partito comunista I

49)
(Differenza di coscienza e ruolo fra massa popolare e Partito: ancora Gramsci spontaneista? Codista del movimento spontaneo?(
50)
(L'operaio comunista... 

(Il fatto stesso che l'operaio riesca ancora a pensare pur essendo ridotto a operare senza sapere il come e il perché della sua attività pratica, non è un miracolo? Questo miracolo dell'operaio che quotidianamente conquista la propria autonomia spirituale e la propria libertà di costruire nell'ordine delle idee, lottando contro la stanchezza, contro la noia, contro la monotonia del gesto che tende a meccanizzare e quindi uccidere la vita interiore, questo miracolo si organizza nel Partito comunista, nella volontà di lotta e di creazione rivoluzionaria che si esprime nel Partito comunista...(il Partito come organizzazione della volontà di lotta e di creazione rivoluzionaria degli operai - ancora una volta l'elemento soggettivo - oggettivo è ciò che mette in moto la soggettività - e la soggettività in moto diventa forza materiale - dialettica struttura, sovrastruttura(
51)
(L'operaio in carne ed ossa, con i suoi limiti e tendenze alla subordinazione e alla passività( (...vuol credere di poter ottenere senza un grande sforzo da parte sua e senza dover pensare troppo. (niente a che vedere con la passività delle masse e con il grillismo? Il Partito comunista...,ma, intanto, come tenerne contro, in quali forme organizzate?(
52)
(Nessuna rivoluzione del passato ha conosciuto i partiti; essi sono nati dopo la rivoluzione borghese e si sono decomposti nel terreno della democrazia parlamentare. (Engels "Introduzione" alla prima ristampa di "Le lotte di classe in Francia" in Marx "La guerra civile in Francia" (a cura del gruppo formazione) par.158 "E' passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse; ivi le masse stesse devono aver già compreso di che si tratta, per cosa danno il sangue e la vita..." 

(Da Marx a Engels a Lenin a Gramsci si pone sempre più attenzione all'emersione della coscienza rivoluzionaria, alla elevazione e organizzazione dei comunisti, della classe e della masse popolari. Ed è una crescita contestuale: educare la classe e le masse educa il comunista: la consapevolezza del ruolo delle lotte di massa, dell'internità dei comunisti al movimento delle lotte è tutt'uno con la consapevolezza, da parte dei comunisti, del proprio ruolo, del ruolo del Partito - elimina uno di questi due elementi e avrai il predicatore astratto (che spesso risulta una posizione assai "comoda" o il "codista" che teorizza la propria incapacità, che si spaventa di assolvere i propri compiti e ricade nel culto dell'esistente, nel migliore dei casi del movimento già esistente, se no del potere già esistente. V:par.5;ma si torna alle premesse V:pag.2 "Continuità tra Marx, ecc"(
(...I partiti democratici servivano a indicare uomini politici di valore e a farli trionfare nella concorrenza politica; oggi gli uomini di governo sono imposti dalle banche, dai grandi giornali, dalle associazioni industriali; i partiti si sono decomposti in una molteplicità di cricche personali...(La legalità ci incarognisce con il burocratismo, il carrierismo, i gruppi di pressione interni che frantumano l'unità del Partito, lo riducono a un parlamento borghese, inadatto a comprendere e a crescere insieme alla volontà popolare, nell' impegno di orientare, organizzare a accelerare tale crescita. Liberazione è oggi l'espressione di questo e di altri parlamentini: una continua tavola rotonda delle posizioni della "sinistra" in cui vengono smarriti il ruolo stesso del Partito; i contenuti della sua linea; il senso, la necessità l'impegno per darsi un "progetto condiviso", base dell'unità. della democrazia  e della disciplina di partito. - cosa occorre, qual'è il passo da compiere per avviare il superamento di tale situazione? Il Partito si modella, il giornale del Partito si modella secondo le esigenze da soddisfare: oggi occorre che i dirigenti si incontrino coi Circoli, li orientino, inviino opuscoli, ecc, suscitino dibattito - la cura degli iscritti, orientare gli orientatori, gli interlocutori che andranno tra gli operai e le masse, il nostro formidabile apparato mediatico: decine di migliaia di compagne e compagni.  "Liberazione" parli agli iscritti dei problemi nazionali e internazionali, non come cronaca fredda e separata di avvenimenti, ma come analisi che collega, che trasmette una linea, una logica da far propria e da riportare; insegni il linguaggio, il "taglio" da dare alla nostra propaganda: non abbiamo bisogno di un "luogo di discussione", ma di un organo di orientamento e di propaganda politica. Alla discussione interna, fra i compagni della Sinistra Europea, con i compagni e alleati della sinistra può essere dedicata una rivista periodica, oppure, periodicamente, alcune pagine del giornale espressamente rivolte a questo. A ciò, dopo il Referendum, si aggiunge la possibilità di collegarci ai lavoratori, di costruire il Partito nelle fabbriche - Vedi par.8 - Il Partito si trasforma e se si muove in una certa direzione cambia in un certo modo: non solo si fanno certe scelte perché si ragiona in un certo modo, ma anche si ragiona in un certo modo perché si opera secondo certe scelte (altrimenti...che marxisti siamo!) Il Partito non è solo manovrismo e ambizioni personali - Se quel compagno, per ambizione personale, contribuisce a muovere il Partito nella giusta direzione: è il Partito che " usa" lui più di qunto " lui usa" il Partito e di quanto capisce sentendosi tanto " furbo". In realtà sta distruggndo il suo spazio di " furbo" (ma noi non glielo diremo)...si avvierà così una nuova tappa della costruzione del nostro Partito Comunista, "iniziata" con la conferenza di Organizzazione.(
Il Partito comunista II

53)
(I partiti politici sono il riflesso e la nomenclatura delle classi sociali. Essi sorgono, si sviluppano, si decompongono, si rinnovano, a seconda che i diversi strati delle classi sociali in lotta subiscono spostamenti di reale portata storica, vedono radicalmente mutate le loro condizioni di esistenza e di sviluppo, acquistano una maggiore e più chiara consapevolezza di sé e dei propri vitali interessi. (Da qui dovrebbero partire le nostre analisi dell'antipolitica, mettendola in rapporto con la " criminalizzazione della politica e di un potere capitalistico sempre più parassitario -l'analisi del grillismo- l'analisi degli attuali e potenziali risultati elettorali, in relazione alle nostre scelte effettuate soprattutto tenendo conto di elevare il livello di coscienza dei compagni, della classe e delle masse: prima definisco gli obiettivi poi cerco di costruire il consenso attorno ad essi, ma la definizione degli obiettivi va effettuata tenendo conto degli attuali rapporti di forza (livello di coscienza delle masse e della classe,ecc) e del passo da compiere per spostarli in avanti (realismo sul "vecchio" e volontà di osare "il nuovo")(
 54)
(Anche il Partito socialista, non è sfuggito al processo di decomposizione di tutte le forme associative, processo che è caratteristico del periodo che attraversiamo... In verità il partito socialista italiano
-per le sue tradizioni, per le origini storiche delle varie correnti che lo costituirono
-per il patto d'alleanza tacito o esplicito con la Confederazione generale del Lavoro

 -per l'autonomia illimitata concessa al gruppo parlamentare
 
il Partito socialista non differisce per nulla dal Labour Party inglese ed è rivoluzionario solo per le affermazioni generali del suo programma. Esso è un conglomerato di partiti; si muove e non può non muoversi pigramente e tardamente; è esposto continuamente diventare il facile paese di conquista di avventurieri, di carrieristi, di ambiziosi senza serietà e capacità politica; per la sua eterogeneità; per gli attriti innumerevoli dei suoi ingranaggi, logorati e sabotati dalle serve-padrone, non è mai in grado di assumersi il peso e la responsabilità delle iniziative e delle azioni rivoluzionarie che gli avvenimenti incalzanti incessantemente gli impongono. Ciò spiega il paradosso storico per cui in Italia sono le masse che spingono e "educano" il Partito della classe operaia e non è il Partito che guida ed educa le masse. (E ancora una volta si possono misurare somiglianze e differenze col nostro partito: ci occorre un nuovo partito? No! bisogna lavorare a formare il nostro Partito che non è più arretrato della masse; si sta svincolando da ogni subordinazione al sindacato e ai movimenti di massa; si è posto il compito della lotta al burocratismo e al carrierismo. Ma dobbiamo sapere che la "scelta" di diventare un Partito Comunista sarà sempre insidiata dall'interno e dall'esterno, può essere ribaltata in ogni momento; la scelta socialdemocratica è difficilmente reversibile e, nel tempo, quando il senso complessivo e definitivo di tale scelta divenga chiaro,  rende necessaria la formazione di un nuovo partito.(
55)
(In verità questo Partito socialista, che si proclama guida e maestro delle masse, altro non è che un povero notaio che registra le operazioni compiute spontaneamente dalle masse; questo povero Partito socialista, che si proclama capo della classe operaia, altro non è che gli impedimenta dell'esercito proletario. (E ancora una volta rinnegare i propri compiti, la natura di "Partito della classe operaia" è collegato al "codismo" al movimento spontaneo: chi si limita a registrare non è comunista, non è di stimolo, anzi è un intralcio(
da L'Ordine Nuovo, 9 ottobre 1920 - non firmato

Cronache dell' Ordine Nuovo XXXV

 59)(Ancora lo "spontaneismo" di Gramsci e la coscienza rivoluzionaria delle masse quale elemento fondamentale del processo rivoluzionario( 
(Le tendenze sindacalisteggianti dell' "Ordine Nuovo" sono anch'esse un mito: abbiamo semplicemente il torto di credere che la rivoluzione comunista possano attuarla solo le masse, e non possano attuarla né un segretario di partito né un presidente di repubblica a colpi di decreto; pare questa fosse anche l'opinione di Carlo Marx e Rosa Luxemburg e sia l'opinione di Lenin(e di nuovo V:le premesse(
da L'Ordine Nuovo, 14 marzo 1921.

Il movimento torinese dei Consigli

60)
( i compagni  russi capivano, gli opportunisti italiani V:par.65

Lo sciopero di aprile.

61)
( Concretamente: quanto i lavoratori erano avanzati -  la reazione borghese - Il partito socialista a la CGL non dettero alcun aiuto - fermezza e abnegazione operaia

Anarchici e sindacalisti

62)
( La disciplina e la scuola della fabbrica 

 La produzione industriale

63)
( La produzione torinese è, vista dal di fuori, perfettamente centralizzata e omogenea. 

Torino capitale d'Italia

64)
(Col trasferimento della capitale a Roma, da Torino emigrò tutta la piccola e media borghesia intellettuale che fornì al nuovo Stato borghese il personale amministrativo necessario per il suo funzionamento: lo sviluppo della grande industria attirò invece a Torino il fiore della classe operaia italiana.

Due insurrezioni armate

65)
(Durante la guerra imperialista del 1915-18, Torino vide due insurrezioni armate: la prima insurrezione, che scoppiò nel maggio 1915 (L'insurrezione impedì la guerra? No - con la logica del movimento spontaneo e di certi "sinistri", allora la l'insurrezione fu "inutile" come oggi sono "inutili" i cortei ("passeggiate") , la presenza al governo ("fanno quello che gli pare", "diventiamo complici") - nel par. 62: gli anarchici e  sindacati...In realtà quello che sfugge è il senso del processo di maturazione dei comunisti, degli operai e delle masse, della costruzione di un'adesione di massa alle parole d'ordine del cambiamento, dell'attenzione al livello di coscienza raggiunto per stimolarlo senza distaccarsene: dice un compagno perché nei nostri volantini,ecc non invitiamo a votare NO al referendum sindacale? Perché è un'ingerenza ed è un' "ingerenza" perché ancora siamo fuori e non dentro i cancelli delle fabbriche! Se fossimo "dentro" non avremmo tanto bisogno di dare i volantini. Insomma non siamo egemoni e la nostra debolezza non ci consente una rottura netta con la direzione sindacale opportunista: siamo in grado di condurre una guerra di classe contro di loro? Di non essere "dipinti" e visti come estranei che vogliono insegnare agli operai? Di sostenere i primi veri scontri politici coi burocrati sindacali, sostenuti dai mass-media e, ancora, dalla maggioranza dei lavoratori sindacalizzati? E allora non iniziamo una guerra frontale che, oltretutto, ci impedirebbe di costringere i burocrati sindacali a, sia pur momentanei, ripensamenti, estremamente utili in fase di debolezza/esternità dalle fabbriche! Ma lavoriamo per essere in grado, domani, di denunciare il carattere classista della concezione di Epifani e soci e la loro "sensibilità" verso le esigenze economiche e politiche della classe dominante, del "sistema". Intanto chiariamolo fra noi, nelle nostre fila: il processo di crescita si basa sulla comprensione dei diversi livelli di coscienza. (la folla non è con noi...proprio per questo non possiamo andare allo scontro frontale...) - la necessità di una adesione cosciente dei lavoratori e delle masse popolari segna, ad un tempo, la necessità del Partito Comunista, l'umanesimo e la democraticità della posizione dei comunisti, ma anche il limite entro cui contenere gli obiettivi immediati... Oggi, finalmente!, abbiamo affermato la nostra autonomia dal sindacato, dalla sua direzione opportunista: è già una tappa nel percorso di ricostruire l'autonomia del sindacato dai poteri forti e la sua subordinazione agli interessi di classe, non al Partito [V:parr.22;28] [I due aspetti in LENIN "CHE FARE" par.102/103;205] V: par.60... e gli operi italiani inneggiarono ai bolscevichi e a Lenin di fronte alla delegazione russa guidata dai menscevichi(
(la seconda insurrezione, nell'agosto del 1917, assunse il carattere di una lotta rivoluzionaria armata su grande scala. La notizia della Rivoluzione di marzo in Russia era stata accolta a Torino con gioia indescrivibile... Dal principio della guerra italiana (24 maggio 1915) il proletariato torinese non aveva fatto nessuna manifestazione di masse.

Barricate, trincee, reticolati

L'Alleanza cooperativa

67) (Come la borghesia e i dirigenti opportunisti offrirono soldi  (L'ACT -Alleanza cooperativa torinese- è composta della Cooperativa ferrovieri e dell'Associazione generale degli operai....)  

(...Agli azionisti si promise la liquidazione immediata della differenza di 650 lire fra il valore nominale e quello corrente di ogni azione; ai ferrovieri si promisero diverse prerogative nella distribuzione dei generi alimentari...Ma ad onta di tutte le persecuzioni e tutte le angherie, i socialisti, che non avevano per un solo istante abbandonato il loro punto di vista, che la cooperativa operaia è un mezzo della lotta di classe, ottennero di nuovo la maggioranza dell'Alleanza cooperativa. 

Nel dopoguerra

68)
(La guerra, anche quando si tratta di lotta di classe con mezzi democratici, non si proclama prima di una fase di accurata preparazione, non è nella proclamazione che si rivela la nostra capacità di comunisti, ma nella preparazione e conduzione, nella costruzione dello schieramento e della coscienza, nella nostra stessa preparazione a tali compiti. C'è una differenza di fondo fra comunisti e avventuristi [LENIN "CHE FARE?" - "ESTREMISMO"](
L'entusiasmo per i Consigli

69)
(e per la dittatura del proletariato, V.anche par.68 e 65(
Consigli e commissioni interne durante gli scioperi

La lotta contro i Consigli

71)
(La necessità della preparazione, di un "piano generale" come paravento per non fare nulla - direzione opportunista del Partito socialista e del sindacato - i lavoratori abbandonati a se stessi di fronte alla reazione...
(ma quanta somiglianza con quei sinistri che denunciano le malefatte opportuniste per poi concludere "staremo a vedere!" No, cari signori, non staremo affatto "a vedere", mentre voi aspettate strappandovi i capelli e mostrando tutta la vostra indignazione: i comunisti non rifuggono dai " piccoli" compiti dell'oggi in nome dei " grandi" compiti del domani, ma preparano il domani  fin da adesso; invece di "disperarsi"; di fare elenchi di ciò che non va, fanno analisi, si sforzano di comprendere quali sono le lacune su cui intervenire più urgentemente e lavorano per superarle... non aspettano che una Provvidenza rossa fornisca loro bello e confezionato il "prodotto" che vogliono, i comunisti non sono "clienti" alla mensa della lotta di classe.(
Il Consiglio nazionale socialista di Milano

72)
(Nullismo e sabotaggio del Partito socialista e del Sindacato - solidarietà operaia (Lo sciopero generale di Torino e del Piemonte cozzò contro il sabotaggio e la resistenza delle organizzazioni sindacali e del Partito stesso. Esso fu tuttavia di grande importanza educativa perché dimostrò che l'unione pratica degli operai e contadini è possibile, e riprovò l'urgente necessità di lottare contro tutto il meccanismo burocratico delle organizzazioni sindacali, che sono il più solido appoggio per l'opera opportunista dei parlamentari e dei riformisti mirante al soffocamento di ogni movimento, rivoluzionario delle masse lavoratrici. - (anche se l'obiettivo non si consegue immediatamente l'esperienza acquisita, la migliore conoscenza di amici e nemici disloca in avanti le forze - una sconfitta, se la lotta è giusta, se si sviluppa quando è necessaria e matura, ammaestra V.par.73(
da L'Unità, 1 ottobre 1926.

Il Fronte Unico "Mondo"- "Tribuna"

IV Ancora delle capacità organiche della classe operaia

73)
(Conferma di quanto detto nel par.precedente

 (Sono trascorsi sei anni dal settembre 1920...Tuttavia l'occupazione delle fabbriche non è stata dimenticata...non solo dalle masse operaie, ma anche dalle masse contadine. Essa è stata la prova generale della classe rivoluzionaria italiana, la quale, come classe, ha dimostrato di essere matura, di essere capace di iniziativa, di possedere una inestimabile ricchezza di energie creative e organizzative

(se il movimento è fallito, la responsabilità non può esser addossata alla classe operaia come tale, ma al Partito socialista, che venne meno i suoi doveri, che era incapace e inetto, che era alla coda della classe operaia e non alla sua testa.
75)
(Gli aspetti positivi dell'occupazione delle fabbriche possono essere riassunti brevemente in questi punti :

76)
(1) Capacità di autogoverno della massa operaia. (attivizzazione delle masse lavoratrici, altrimenti inerti: ammirazione per le capacità latenti, ma nessun operaismo intellettualistico(
77)
(2) Capacità della massa operaia di mantenere e superare il livello di produzione del regime capitalistico. (ancora il produttivismo che non fu "errore dell'Unione Sovietica", ma necessità di sopravvivenza del socialismo e obiettivo della lotta per il socialismo: bisogna imparare a storicizzare sempre, a non fare una colpa a chi ci ha preceduto perché non sapeva ciò che sappiamo oggi sui problemi ambientali(
78) (3) Capacità illimitata di iniziativa e di creazione delle masse lavoratrici.

-Nel campo industriale, per la necessità di risolvere quistioni tecniche, di organizzazione e di produzione industriale. 
-Nel campo militare, per rivolgere a strumento di difesa ogni minima possibilità. 
-Nel campo artistico, per la capacità dimostrata nei giorni di domenica di trovare modo di trattenere le masse con rappresentazioni teatrali e di altro genere, in cui tutto era inventato dagli operai: la messa in scena e la produzione.

 Bisogna aver visto dei vecchi operai, che parevano stroncati da decenni e decenni di oppressione e di sfruttamento, raddrizzarsi anche fisicamente nel periodo dell'occupazione, sviluppare attività fantastiche, suggerendo, aiutando, sempre attivi notte e giorno; bisogna aver visto questi e altri spettacoli per convincersi quanto sino illimitate le forze latenti delle masse e come esse si rivelino e si sviluppino impetuosamente appena la convinzione si radica di essere arbitri ed egemoni dei propri destini.

(NON POTERONO RISOLVERE:

 -I problemi finanziari perché non furono occupati gli istituti di credito e le aziende commerciali.

 
-i grandi problemi nazionali e internazionali, perché non conquistarono il potere di Stato. 

Questi problemi avrebbero dovuto essere affrontati dal Partito socialista e dai sindacati che invece capitolarono vergognosamente, protestando l'immaturità delle masse; in realtà i dirigenti erano immaturi e incapaci, non la classe. Perciò avvenne la rottura di Livorno e si creò un nuovo partito, il Partito comunista. (MARX-ENGELS:il programma del "MANIFESTO" e la critica alla "COMUNE DI PARIGI"(
III PARTE : punti fondamentali del I e II incontro

VECCHIO E NUOVO; il MUTAMENTO 

(realismo - volontà senza operaismo, né spontaneismo: parr.1;2;3;4;22;49

(42;il manovrismo:parr.45 -52 e 53: gli aspetti oggettivi della situazione (oggettivi e soggettivi per come sono; l'influenza della volontà 

(struttura e sovrastruttura:parr.63;64

I PARTITI 

(l'organizzazione della volontà popolare par.52:

(democrazia senza codismo:par.31

(importanza dell'autonomia:parr.44;55

SINDACATO

(par.10;23 natura necessaria del sindacato nel capitalismo - sindacato di classe: par.20 - il sindacato burocratizzato par.30 

LOTTA DI CLASSE e PRODUZIONE : parr.4;5(collettivismo della miseria);77

BLOCCHI SOCIALI parr.32/41 - la dittatura del proletariato: par 41;

III incontro (novembre 2007)

(I e II Incontro; "La questione meridionale", parr.79/89 

UN PERCORSO DAL I E II INCONTRO:

(Il processo "oggettivo" dello sviluppo soggettivo - il livello di coscienza esistente è un dato della realtà: parr.4;22;31 in rapporto a parp.2/5 - e commento par.65

(par.59

(I Partiti: parr.23/31;52-53-84;44-45 autonomia del Partito e critica al P.Socialista

(Fine del capitalismo:un'analisi errata par.42

(Il produttivismo e le condizioni oggettive del socialismo parr.4;5;77

Alcuni temi della questione meridionale

manoscritto incompiuto all'atto dell'arresto, l' 8 novembre 1926

83)
(Il prete meridionale antidemocratico,amministratore di terre, usuraio, donnaiolo

(Tutto questo complesso spiega il perché nel Mezzogiorno il Partito popolare (eccettuata qualche zona della Sicilia) non abbia una posizione notevole, non abbia posseduto nessuna rete di istituzioni e di organizzazioni di massa. (E oggi? cosa è avvenuto? (
84)
(Il contadino meridionale è legato al grande proprietario terriero per il tramite dell'intellettuale. I movimenti dei contadini, in quanto si riassumono non in organizzazioni di massa autonome e indipendenti sia pure formalmente (cioè capaci di selezionare quadri contadini di origine contadina e di registrare e accumulare le differenziazioni e i progressi che nel movimento si realizzano) (e ci dice una cosa importante su autonomia del movimento, autonomia del Partito di classe! (
 (gli ex combattenti ( La sola regione dove il movimento egli ex combattenti assunse un profilo più preciso e riuscì a crearsi una struttura sociale più solida è la Sardegna.

( La situazione siciliana ha caratteri differenziali molto profondi sia dalla Sardegna che dal Mezzogiorno. 

( La Sicilia e il Piemonte sono le due regioni che hanno dato maggior numero di dirigenti politici alla Stato italiano...Le masse popolari siciliane sono più avanzate che nel Mezzogiorno, ma il loro progresso ha assunto una forma tipicamente siciliana, esiste un socialismo di massa siciliano che ha tutta una tradizione e uno sviluppo peculiare; nella Camera del 1922 esso contava circa 20 deputati su 52 che ne erano eletti nell'Isola. (N.B.struttura e sovrastruttur(
85) (Abbiamo detto che il contadino meridionale è legato al grande proprietario terriero per il tramite dell'intellettuale. Questo tipo di organizzazione è il tipo più diffuso in tutto il Mezzogiorno continentale e in Sicilia. Esso realizza un mostruoso blocco agrario che nel suo complesso funziona da intermediario e da sorvegliante del capitalismo settentrionale e delle grandi banche. Il suo unico scopo e di conservare lo statu quo. Nel suo interno non esiste nessuna luce intellettuale, nessun programma, nessuna spinta a miglioramenti e progressi (in Lenin abbiamo visto gli zemstvo; i contadini "ricchi" e poveri - la ferocia dello strato immediatamente superiore verso quello inferiore: l'operaio americano e i neri; la piccola borghesia e il proletariato; la piccola borghesia meridionale e i contadini(
86)
(Ogni accumulazione di capitali e ogni accumulazione di risparmi è resa impossibile dal sistema fiscale e doganale;i proprietari di aziende non trasformano sul posto il profitto in nuovo capitale perché non sono del posto... Il governo offrì dei buoni del tesoro a interesse certo e gli emigranti e le loro famiglie...e...si mutarono in agenti per dare allo Stato i mezzi finanziari per sussidiare le industrie parassitarie del Nord...

87)
(Al disopra del blocco agrario funziona nel Mezzogiorno un blocco intellettuale che praticamente ha servito finora a impedire che le screpolature del blocco agrario divenissero troppo pericolose e determinassero una frana. Esponenti di questo blocco intellettuale sono Giustino Fortunato e Benedetto Croce, i quali, perciò, possono essere giudicati come i reazionari più operosi della penisola.
88) (...nel Mezzogiorno, accanto alla grandissima proprietà siano esistite ed esistano grandi accumulazioni culturali e di intelligenza in singoli individui o in ristretti gruppi di grandi intellettuali, mentre non esiste una organizzazione della cultura media. (Ancora struttura e sovrastruttura(
... (In questo senso Benedetto Croce ha compiuto una altissima funzione "nazionale"; ha distaccato gli intellettuali radicali del Mezzogiorno dalle masse contadine, facendoli partecipare alla cultura nazionale ed europea, e attraverso questa cultura li ha fatti assorbire dalla borghesia nazionale e quindi dal blocco agrario.

89)
(L'Ordine Nuovo e i comunisti torinesi, se in un certo senso possono essere collegati alle formazioni intellettuali cui abbiamo accennato e se pertanto hanno anch' essi subito l'influenza intellettuale di Giustino Fortunato e di Benedetto Croce, rappresentano però nello stesso tempo una rottura completa con quella tradizione e l'inizio di un nuovo svolgimento, che ha già dato dei frutti e che ancora ne darà. (Vedi commento a par. 3(
(Piero Gobetti, se ben si riflette. Il quale non era un comunista e probabilmente non lo sarebbe mai diventato, ma aveva capito la posizione sociale e storica del proletariato e non riusciva più a pensare astraendo da questo elemento. (la politica delle alleanze - La questione degli intellettuali e la funzione che svolgono nella lotta di classe(
(Non potevamo combattere contro Gobetti perché egli svolgeva e rappresentava un movimento che non deve essere combattuto, almeno in linea di principio. Non comprendere ciò significa non comprendere la quistione degli intellettuali e la funzione che essi svolgono nella lotta delle classi. Gobetti praticamente ci serviva da collegamento: 1) Con gli intellettuali nati sul terreno della tecnica capitalistica che avevano assunto una posizione di sinistra, favorevole alla dittatura del proletariato, nel 1919-20. 2) Con un serie di intellettuali meridionali 

(Ancora la politica delle alleanze 

( Perché avremmo dovuto lottare contro il movimento di Rivoluzione liberale? perché non era costituito di comunisti che avessero accettato dalla A alla Z il nostro programma e la nostra dottrina? ...Pensare che esso possa rompere con tutto il passato per porsi completamente nel terreno di una nuova ideologia, è assurdo. E' assurdo per gli intellettuali come massa, e forse assurdo anche per moltissimi intellettuali presi individualmente...è importante e utile che nella massa degli intellettuali si determini una frattura di carattere organico, storicamente caratterizzata: che si formi, come formazione di massa, una tendenza di sinistra, nel significato moderno della parola, cioè orientata verso il proletariato rivoluzionario. L'alleanza tra proletariato e masse contadine esige questa formazione: tanto più l'esige l'alleanza tra il proletariato e le masse contadine del Mezzogiorno. (la politica delle alleanze come elemento alimentatore del "processo"nella direzione voluta, del mutamento(
IV incontro (novembre 2007)

Quaderni del carcere I parr.90/137)

Il moderno Principe: noterelle sulla politica del Machiavelli

(1) IL PRINCIPE

90-91) Il Principe è..il simbolo della «volontà collettiva». Il processo di formazione di una determinata volontà collettiva, per un determinato fine politico...una ideologia politica che si presenta come una creazione di fantasia concreta che opera su un popolo disperso e polverizzato per suscitarne e organizzarne la volontà collettiva...nella conclusione il Machiavelli stesso si fa popolo, si confonde col popolo, ma non con un popolo «genericamente» inteso, ma col popolo che il Machiavelli ha convinto con la sua trattazione precedente

94) Il moderno principe, il mito-principe non può essere una persona reale, un individuo concreto, può essere solo un organismo; un elemento di società complesso nel quale già abbia inizio il concretarsi di una volontà collettiva riconosciuta e affermatasi parzialmente nell’azione. Questo organismo è già dato dallo sviluppo storico ed è il partito politico, la prima cellula in cui si riassumono dei germi di volontà collettiva che tendono a divenire universali e totali. Nel mondo moderno solo un’azione storico-politica immediata e imminente, caratterizzata dalla necessità di un procedimento rapido e fulmineo, può incarnarsi miticamente in un individuo concreto...Ma un’azione immediata di tal genere, per la sua stessa natura, non può essere di vasto respiro e di carattere organico: sarà quasi sempre del tipo restaurazione e riorganizzazione e non del tipo proprio alla fondazione di nuovi Stati e nuove strutture nazionali e sociali...in cui, cioè, si suppone che una volontà collettiva, già esistente, si sia snervata, dispersa, abbia subito un collasso pericoloso e minaccioso ma non decisivo e catastrofico e occorra riconcentrarla e irrobustirla, e non già che una volontà collettiva sia da creare ex novo, originalmente e da indirizzare verso mete concrete sì e razionali, ma di una concretezza e razionalità non ancora verificate e criticate da una esperienza storica effettuale e universalmente conosciuta.

(2) IL PROGETTO e IL PARTITO v:(5)

92) Sorel non è giunto alla comprensione del partito politico, si è arrestato alla concezione del sindacato professionale...all’azione pratica del sindacato, la cui realizzazione massima avrebbe dovuto essere lo sciopero generale, cioè un’«attività passiva» per così dire, di carattere cioè negativo e preliminare (il carattere positivo è dato solo dall’accordo raggiunto nelle volontà associate) di una attività che non prevede una propria fase «attiva e costruttiva». Nel Sorel «ogni piano prestabilito è utopistico e reazionario». La soluzione era abbandonata all’impulso dell’irrazionale...ossia alla «spontaneità». (Croce:  la sua avversione dei «partiti politici»...se i fatti sociali sono imprevedibili l’irrazionale non può non dominare e ogni organizzazione di uomini è antistoria, è un «pregiudizio»: non resta che risolvere volta per volta, e con criteri immediati, i singoli problemi pratici posti dallo svolgimento storico e l’opportunismo è la sola linea politica possibile). (l'orizzonte del cammino;la negazione del progetto: idealismo crociano?(
93) Può però essere...che sia produttivo di effettualità uno strumento che lascia la volontà collettiva nella sua fase primitiva ed elementare del suo mero formarsi, per distinzione (per «scissione») sia pure con violenza, cioè distruggendo i rapporti morali e giuridici esistenti? Ma questa volontà collettiva, così formata elementarmente, non cesserà subito di esistere, sparpagliandosi in una infinità di volontà singole che per la fase positiva seguono direzioni diverse e contrastanti? Oltre alla quistione che non può esistere distruzione, negazione senza una implicita costruzione, affermazione, e non in senso «metafisico», ma praticamente, cioè politicamente, come programma di partito. In questo caso si vede che si suppone dietro la spontaneità un puro meccanicismo, dietro la libertà (arbitrio - slancio vitale) un massimo di determinismo, dietro l’idealismo un materialismo assoluto. (lo spontaneismo è positivismo, meccanicismo(
95) Il carattere «astratto» della concezione sorelliana del «mito» appare dall’avversione...per i giacobini. Il moderno Principe deve avere una parte dedicata al giacobinismo...come esemplificazione di come si sia formata in concreto e abbia operato una volontà collettiva che almeno per alcuni aspetti fu creazione ex novo, originale. E occorre che sia definita la volontà collettiva e la volontà politica in generale nel senso moderno, la volontà come coscienza operosa della necessità storica, come protagonista di un reale ed effettuale dramma storico.

(3) LA VOLONTA' COLLETTIVA

96) Quando si può dire che esistano le condizioni perché possa suscitarsi e svilupparsi una volontà collettiva nazionale-popolare? 

97) La ragione dei successivi fallimenti dei tentativi di creare una volontà collettiva nazionale-popolare è da ricercarsi nell’esistenza di determinati gruppi sociali, che si formano dalla dissoluzione della borghesia comunale, nel particolare carattere di altri gruppi che riflettono la funzione internazionale dell’Italia come sede della Chiesa e depositaria del Sacro Romano Impero ecc. Questa funzione e la posizione conseguente determina una situazione interna che si può chiamare «economico-corporativa», cioè, politicamente, la peggiore delle forme di società feudale, la forma meno progressiva e più stagnante: mancò sempre, e non poteva costituirsi, una forza giacobina efficiente, la forza appunto che nelle altre nazioni ha suscitato e organizzato la volontà collettiva nazionale-popolare e ha fondato gli Stati moderni. Esistono finalmente le condizioni per questa volontà, ossia quale è il rapporto attuale tra queste condizioni e le forze opposte? Tradizionalmente le forze opposte sono state l’aristocrazia terriera e più generalmente la proprietà terriera nel suo complesso... Ogni formazione di volontà collettiva nazionale-popolare è impossibile se le grandi masse dei contadini coltivatori non irrompono simultaneamente nella vita politica...Tutta la storia dal 1815 in poi mostra lo sforzo delle classi tradizionali per impedire la formazione di una volontà collettiva di questo genere, per mantenere il potere «economico-corporativo» in un sistema internazionale di equilibrio passivo.

98-99) Una parte importante del moderno Principe dovrà essere dedicata alla quistione di una riforma intellettuale e morale, cioè alla quistione religiosa o di una concezione del mondo. Questi due punti fondamentali – formazione di una volontà collettiva nazionale-popolare di cui il moderno Principe è nello stesso tempo l’organizzatore e l’espressione attiva e operante, e riforma intellettuale e morale
100) Può esserci riforma culturale e cioè elevamento civile degli strati depressi della società, senza una precedente riforma economica e un mutamento nella posizione sociale e nel mondo economico? Perciò una riforma intellettuale e morale non può non essere legata a un programma di riforma economica, anzi il programma di riforma economica è appunto il modo concreto con cui si presenta ogni riforma intellettuale e morale. Il moderno Principe, sviluppandosi, sconvolge tutto il sistema di rapporti intellettuali e morali in quanto il suo svilupparsi significa appunto che ogni atto viene concepito come utile o dannoso, come virtuoso o scellerato, solo in quanto ha come punto di riferimento il moderno Principe stesso e serve a incrementare il suo potere o a contrastarlo. (la morale del comunista è essere coerenti con il fine del potere proletario, ma questa coerenza è coerenza con gli obiettivi intermedi (strategia) e immediati (tattica), con l'adesione alla realtà, la comprensione dei processi reali...(
(4) DIRIGENTI E DIRETTI
101) ...Primo elemento è che esistono davvero governati e governanti, dirigenti e diretti... Nel formare i dirigenti è fondamentale la premessa: si vuole che ci siano sempre governati e governanti oppure si vogliono creare le condizioni in cui la necessità dell’esistenza di questa divisione sparisca?.. la divisione di governati e governanti, seppure in ultima analisi risalga a una divisione di gruppi sociali, tuttavia esiste, date le cose così come sono, anche nel seno dello stesso gruppo, anche socialmente omogeneo; in un certo senso si può dire che essa divisione è una creazione della divisione del lavoro, è un fatto tecnico. 

102) ...Si crede che essendo posto il principio dallo stesso gruppo, l’obbedienza debba essere automatica, debba avvenire senza bisogno di una dimostrazione di «necessità» e razionalità non solo, ma sia indiscutibile...il «cadornismo», cioè la persuasione che una cosa sarà fatta perché il dirigente ritiene giusto e razionale che sia fatta: se non viene fatta, «la colpa» viene riversata su chi «avrebbe dovuto» ecc...i sacrifizi inutili. (gli iscritti del Partito sono sacchi di patate? Sono gli "unici" che non debbon essere consultati nelle grandi scelte? V.Sinistra Unita, simbolo unico,ecc, ecc - e chi si oppone è "nostalgico"; "identitario" cioè non si interpella la "base" e si nega che il disaccordo possa basarsi su analisi concrete e ragionamenti politici (questo arrogante, autoreferenziale pregiudizio è esercizio di un "potere ideologico" quello di imporre come si deve ragionare, il "pensiero unico": di quale "ideologia" si tratta?(  
103) sempre, dopo ogni rovescio, occorre prima di tutto ricercare le responsabilità dei dirigenti e ciò in senso stretto
104) [in 1717 Passato e presente si legge:.. Si può dire che l’irrequietezza è dovuta al fatto che non c’è identità tra teoria e pratica, ciò che ancora vuol dire che c’è una doppia ipocrisia: cioè si opera mentre nell’operare c’è una teoria o giustificazione implicita che non si vuole confessare, e si «confessa» ossia si afferma una teoria che non ha una corrispondenza nella pratica. Questo contrasto tra ciò che si fa e ciò che si dice produce irrequietezza, cioè scontentezza, insoddisfazione. Ma c’è una terza ipocrisia: all’irrequietezza si cerca una causa fittizia, che non giustificando e non spiegando, non permette di vedere quando l’irrequietezza stessa finirà...Le responsabilità maggiori in questa situazione sono degli intellettuali e degli intellettuali più anziani...Ciò che aggrava la situazione è che si tratta di una crisi di cui si impedisce che gli elementi di risoluzione si sviluppino con la celerità necessaria; chi domina non può risolvere la crisi, ma ha il potere di impedire che altri la risolva, cioè ha solo il potere di prolungare la crisi stessa (cosa dire della crisi del Partito? Oggi dovremmo concentrare gli sforzi verso il "popolo" dei NO; del 20 ottobre; dei 2 milioni di scioperanti con il Sindacalismo di base, e invece discutiamo della "cosa rossa"; dei simboli; ecc: la "politica delle alleanze" necessaria per portare avanti il "progetto", prende il posto del progetto, diventa il vero ed unico obiettivo politico, cioè l'obiettivo è (prima o poi) la dissoluzione del Partito, inteso non in senso identitario...ma come progetto che si basi sulla possibilità di alterare i rapporti di forza fino al loro ribaltamento, come progetto di formare coscienza collettiva e non spot pubblicitari - e per formare coscienza collettiva occorre formare la coscienza colettiva/partito e basarsi sui militanti del partito: il disprezzo verso questi è tutt' uno con la rinuncia al progetto di fuoriuscita dal quadro esistente, la rinuncia a una politica comunista diretta a "fondare un nuovo tipo di Stato" V.successivo (5)par.108(
"SENSO DEL PARTITO" e INDIVIDUALISMO

106)...lo «spirito statale» presuppone la «continuità» sia verso il passato, ossia verso la tradizione, sia verso l’avvenire, cioè presuppone che ogni atto sia il momento di un processo complesso, che è già iniziato e che continuerà. La responsabilità di questo processo, di essere attori di questo processo, di essere solidali con forze «ignote» materialmente, ma che pur si sentono operanti e attive e di cui si tiene conto, come se fossero «materiali» e presenti corporalmente, si chiama appunto in certi casi «spirito statale». È evidente che tale coscienza della «durata» deve essere concreta e non astratta, cioè, in certo senso, non deve oltrepassare certi limiti; mettiamo che i più piccoli limiti siano una generazione precedente e una generazione futura, ciò che non è dir poco, poiché le generazioni si conteranno per ognuna non trenta anni prima e trenta anni dopo di oggi, ma organicamente, in senso storico, ciò che per il passato almeno è facile da comprendere: ci sentiamo solidali con gli uomini che oggi sono vecchissimi e che per noi rappresentano il «passato» che ancora vive fra noi, che occorre conoscere, con cui occorre fare i conti, che è uno degli elementi del presente e delle premesse del futuro. E coi bambini, con le generazioni nascenti e crescenti, di cui siamo responsabili. (Altro è il «culto» della «tradizione» che ha un valore tendenzioso, implica una scelta e un fine determinato, cioè è a base di una ideologia). Eppure, se si può dire che uno «spirito statale» così inteso è in tutti, occorre volta a volta combattere contro deformazioni di esso e deviazioni da esso.

 107) «Il gesto per il gesto», la lotta per la lotta ecc. e specialmente l’individualismo gretto e piccino, che poi è un capriccioso soddisfare impulsi momentanei ecc...L’individualismo è solo apoliticismo animalesco; il settarismo è «apoliticismo» e, se ben si osserva, il settarismo è una forma di «clientela» personale, mentre manca lo spirito di partito, che è l’elemento fondamentale dello «spirito statale». La dimostrazione che lo spirito di partito è l’elemento fondamentale dello spirito statale

(5) IL PARTITO POLITICO

108) Si è detto che protagonista del Nuovo Principe non potrebbe essere nell’epoca moderna un eroe personale, ma il partito politico... quel determinato partito che intende (ed è razionalmente e storicamente fondato a questo fine) fondare un nuovo tipo di Stato.
109)...Sebbene ogni partito sia espressione di un gruppo sociale, e di un solo gruppo sociale, tuttavia determinati partiti appunto rappresentano un solo gruppo sociale, in certe condizioni date, in quanto esercitano una funzione di equilibrio e di arbitrato tra gli interessi del proprio gruppo e gli altri gruppi, e procurano che lo sviluppo del gruppo rappresentato avvenga col consenso e con l’aiuto dei gruppi alleati, se non addirittura dei gruppi decisamente avversari. La formula costituzionale del re o del presidente di repubblica che «regna e non governa» è la formula giuridica che esprime questa funzione di arbitrato; la preoccupazione dei partiti costituzionali di non «scoprire» la corona o il presidente, le formule sulla non responsabilità, per gli atti governativi, del capo dello Stato, ma sulla responsabilità ministeriale, sono la casistica del principio generale di tutela della concezione dell’unità statale, del consenso dei governati all’azione statale, qualunque sia il personale immediato di governo e il suo partito.

110) Col partito totalitario queste formule perdono di significato e sono quindi diminuite le istituzioni che funzionavano nel senso di tali formule; ma la funzione stessa è incorporata dal partito, che esalterà il concetto astratto di «Stato» e cercherà con vari modi di dare l’impressione che la funzione «di forza imparziale» è attiva ed efficace.
111/113) È l’azione politica (in senso stretto) necessaria perché si possa parlare di «partito politico»? 

a)Spesso perciò lo Stato Maggiore intellettuale del Partito organico non appartiene a nessuna di tali frazioni ma opera come se fosse una forza direttrice a sé stante, superiore ai partiti e talvolta è anche creduto tale dal pubblico. 
b)partito unico e totalitario di Governo: perché tale Partito non ha più funzioni schiettamente politiche ma solo tecniche di propaganda, di polizia, di influsso morale e culturale...In ogni caso è certo che in tali partiti le funzioni culturali predominano, dando luogo a un linguaggio politico di gergo: cioè le quistioni politiche si rivestono di forme culturali e come tali diventano irrisolvibili.
c)il movimento libertario ha un carattere essenziale «indiretto», cioè si presenta esplicitamente come puramente «educativo», moralistico, di cultura (sic): ed è anche la cosiddetta azione diretta («terroristica») è concepita come «propaganda» con l’esempio: da ciò si può ancora rafforzare il giudizio che il movimento libertario non è autonomo, ma vive al margine degli altri partiti, «per educarli», e si può parlare di un «libertarismo» inerente a ogni partito organico. (Cosa sono i «libertari intellettuali o cerebrali» se non un aspetto di tale «marginalismo» nei riguardi dei grandi partiti dei gruppi sociali dominanti?) La stessa «setta degli economisti» era un aspetto storico di questo fenomeno.
d)Si presentano pertanto due forme di «partito» che pare faccia astrazione [(come tale)] dall’azione politica immediata: quello costituito da una élite di uomini di cultura, che hanno la funzione di dirigere dal punto di vista della cultura, dell’ideologia generale, un grande movimento di partiti affini (che sono in realtà frazioni di uno stesso partito organico) e, nel periodo più recente, partito non di élite, ma di masse, che come masse non hanno altra funzione politica che quella di una fedeltà generica, di tipo militare, a un centro politico visibile o invisibile (spesso il centro visibile è il meccanismo di comando di forze che non desiderano mostrarsi in piena luce ma operare solo indirettamente per interposta persona e per «interposta ideologia»). La massa è semplicemente di «manovra» e viene «occupata» con prediche morali, con pungoli sentimentali, con miti messianici di attesa di età favolose in cui tutte le contraddizioni e miserie presenti saranno automaticamente risolte e sanate.
114/116) Cosa sarà la storia di un partito?

 a) Sarà la mera narrazione della vita interna di una organizzazione politica? come essa nasce, i primi gruppi che la costituiscono, le polemiche ideologiche attraverso cui si forma il suo programma e la sua concezione del mondo e della vita? Si tratterebbe in tal caso, della storia di ristretti gruppi intellettuali e talvolta della biografia politica di una singola individualità.

b)Si dovrà fare la storia di una determinata massa di uomini che avrà seguito i promotori, li avrà sorretti con la sua fiducia, con la sua lealtà, con la sua disciplina o li avrà criticati «realisticamente» disperdendosi o rimanendo passiva di fronte a talune iniziative. Ma questa massa sarà costituita solo dagli aderenti al partito? Sarà sufficiente seguire i congressi, le votazioni, ecc., cioè tutto l’insieme di attività e di modi di esistenza con cui una massa di partito manifesta la sua volontà? Evidentemente occorrerà tener conto del gruppo sociale di cui il partito dato è espressione e parte più avanzata: la storia di un partito, cioè, non potrà non essere la storia di un determinato gruppo sociale. Ma questo gruppo non è isolato; ha amici, affini, avversari, nemici. Solo dal complesso quadro di tutto l’insieme sociale e statale (e spesso anche con interferenze internazionali) risulterà la storia di un determinato partito, per cui si può dire che scrivere la storia di un partito significa niente altro che scrivere la storia generale di un paese da un punto di vista monografico

c)Ecco quindi che dal modo di scrivere la storia di un partito risulta quale concetto si abbia di ciò che è un partito o debba essere. Il settario si esalterà nei fatterelli interni, che avranno per lui un significato esoterico e lo riempiranno di mistico entusiasmo; lo storico, pur dando a ogni cosa l’importanza che ha nel quadro generale, poserà l’accento soprattutto sull’efficienza reale del partito, sulla sua forza determinante, positiva e negativa, nell’aver contribuito a creare un evento e anche nell’aver impedito che altri eventi si compissero.

117/123) Quando si può dire che un partito sia formato e non possa essere distrutto con mezzi normali...È vero che si può dire che un partito non è mai compiuto e formato, nel senso che ogni sviluppo crea nuovi compiti e mansioni e nel senso che per certi partiti è vero il paradosso che essi sono compiuti e formati quando non esistono più, cioè quando la loro esistenza è diventata storicamente inutile. Quando un partito diventa «necessario» storicamente? Quando le condizioni del suo «trionfo», del suo immancabile diventar Stato sono almeno in via di formazione e lasciano prevedere normalmente i loro ulteriori sviluppi. Ma quando si può dire, in tali condizioni, che un partito non può essere distrutto con mezzi normali? 

1) Un elemento diffuso, di uomini comuni, medi, la cui partecipazione è offerta dalla disciplina e dalla fedeltà, non dallo spirito creativo ed altamente organizzativo...Essi sono una forza in quanto c’è chi li centralizza, organizza, disciplina, ma in assenza di questa forza coesiva si sparpaglierebbero e si annullerebbero in un pulviscolo impotente. 

2) L’elemento coesivo principale...Si parla di capitani senza esercito, ma in realtà è più facile formare un esercito che formare dei capitani.
3) Un elemento medio, che articoli il primo col terzo elemento, che li metta a contatto, non solo «fisico» ma morale e intellettuale.

 Nella realtà, per ogni partito esistono delle «proporzioni definite» tra questi tre elementi e si raggiunge il massimo di efficienza quando tali «proporzioni definite» sono realizzate.
Un partito non può essere distrutto con mezzi normali, quando, esistendo necessariamente il secondo elemento, la cui nascita è legata all’esistenza delle condizioni materiali oggettive (e se questo secondo elemento non esiste, ogni ragionamento è vacuo) sia pure allo stato disperso e vagante, non possono non formarsi gli altri due, cioè il primo che necessariamente forma il terzo come sua continuazione e mezzo di esprimersi.

123) Occorre che perché ciò avvenga si sia formata la convinzione ferrea che una determinata soluzione dei problemi vitali sia necessaria. Senza questa convinzione non si formerà il secondo elemento, la cui distruzione è la più facile per lo scarso suo numero, ma è necessario che questo secondo elemento, se distrutto, abbia lasciato come eredità un fermento da cui riformarsi. E dove questo fermento sussisterà meglio e potrà meglio formarsi che nel primo e nel terzo elemento, che, evidentemente, sono i più omogenei col secondo? L’attività del secondo elemento per costituire questo elemento è perciò fondamentale: il criterio di giudizio di questo secondo elemento sarà da cercare: 1) in ciò che realmente fa; 2) in ciò che prepara nell’ipotesi di una sua distruzione. Tra i due fatti è difficile dire quale sia più importante. Poiché nella lotta si deve sempre prevedere la sconfitta, la preparazione dei propri successori è un elemento altrettanto importante di ciò che si fa per vincere.

124) A proposito della «boria» del partito...Per i partiti dunque, è sempre possibile la domanda se essi esistano per forza propria, come propria necessità, o esistano invece solo per interesse altrui...Naturalmente, chi si lasciasse dilaniare da questo dubbio, sarebbe uno sciocco. Politicamente la quistione ha una rilevanza solo momentanea...Ammesso che qualunque cosa si faccia, si fa sempre il gioco di qualcuno, l’importante è di cercare in tutti i modi di fare bene il proprio gioco, cioè di vincere nettamente. In ogni modo occorre disprezzare la «boria» del partito e alla boria sostituire i fatti concreti. Chi ai fatti concreti sostituisce la boria, o fa la politica della boria, è da sospettare di poca serietà senz’altro. Non occorre aggiungere che per i partiti occorre evitare anche l’apparenza «giustificata» che si faccia il gioco di qualcuno, specialmente se il qualcuno è uno Stato straniero: che poi si speculi, nessuno può evitare che non avvenga.

125) Partiti politici e funzioni di polizia...una legge trova chi la infrange: 1) tra gli elementi sociali reazionari che la legge ha spodestato; 2) tra gli elementi progressivi che la legge comprime; 3) tra gli elementi che non hanno raggiunto il livello di civiltà che la legge può rappresentare. La funzione di polizia di un partito (tutela di un certo ordine politico e legale) può dunque essere progressiva e regressiva: è progressiva quando essa tende a tenere nell’orbita della legalità le forze reazionarie spodestate e a sollevare al livello della nuova legalità le masse arretrate. È regressiva quando tende a comprimere le forze vive della storia e a mantenere una legalità sorpassata, antistorica, divenuta estrinseca. Del resto il funzionamento del Partito dato fornisce criteri discriminanti: quando il partito è progressivo esso funziona «democraticamente» (nel senso di un centralismo democratico), quando il partito è regressivo esso funziona «burocraticamente» (nel senso di un centralismo burocratico). Il Partito in questo secondo caso è puro esecutore, non deliberante: esso allora è tecnicamente un organo di polizia e il suo nome di Partito politico è una pura metafora di carattere mitologico.

(6) Alcuni aspetti teorici e pratici dell’«economismo 
126) In che misura il sindacalismo teorico abbia avuto origine dalla filosofia della praxis e in quanto dalle dottrine economiche del libero scambio, cioè, in ultima analisi, dal liberalismo...Il significato di queste due tendenze è però molto diverso: il primo (il liberismo) è proprio di un gruppo sociale dominante e dirigente, il secondo (l'economismo) di un gruppo ancora subalterno, che non ha ancora acquistato coscienza della sua forza e delle sue possibilità e modi di sviluppo e non sa perciò uscire dalla fase di primitivismo...

127) Il liberismo è un fatto di volontà consapevole dei propri fini e non l’espressione spontanea, automatica del fatto economico. Pertanto il liberismo è un programma politico, destinato a mutare, in quanto trionfa, il personale dirigente di uno Stato e il programma economico dello Stato stesso, cioè a mutare la distribuzione del reddito nazionale.

128) Diverso è il caso del sindacalismo teorico, in quanto si riferisce a un gruppo subalterno, al quale con questa teoria si impedisce di diventare mai dominante, di svilupparsi oltre la fase economico-corporativa per elevarsi alla fase di egemonia etico-politica nella società civile e dominante nello Stato. Per ciò che riguarda il liberismo si ha il caso di una frazione del gruppo dirigente che vuole modificare non la struttura dello Stato, ma solo l’indirizzo di governo, che vuole riformare la legislazione commerciale e solo indirettamente industriale (poiché è innegabile che il protezionismo, specialmente nei paesi a mercato povero e ristretto, limita la libertà di iniziativa industriale e favorisce morbosamente il nascere dei monopoli): si tratta di rotazione dei partiti dirigenti al governo, non di fondazione e organizzazione di una nuova società politica e tanto meno di un nuovo tipo di società civile. Nel movimento del sindacalismo teorico la quistione si presenta più complessa: è innegabile che in esso l’indipendenza e l’autonomia del gruppo subalterno che si dice di esprimere sono invece sacrificate all’egemonia intellettuale del gruppo dominante, poiché appunto il sindacalismo teorico non è che un aspetto del liberismo, giustificato con alcune affermazioni mutilate, e pertanto banalizzate, della filosofia della praxis. Perché e come avviene questo «sacrifizio»? Si esclude la trasformazione del gruppo subordinato  in dominante, o perché il problema non è neppure prospettato (fabianesimo, De Man, parte notevole del laburismo) o perché è presentato in forme incongrue e inefficienti (tendenze socialdemocratiche in generale) o perché si afferma il salto immediato dal regime dei gruppi a quello della perfetta eguaglianza e dell’economia sindacale.

129) È per lo meno strano l’atteggiamento dell’economismo verso le espressioni di volontà, di azione e di iniziativa politica e intellettuale, come se queste non fossero una emanazione organica di necessità economiche e anzi la sola espressione efficiente dell’economia; così è incongruo che l’impostazione concreta della quistione egemonica sia interpretata come un fatto che subordina il gruppo egemone. Il fatto dell’egemonia presuppone indubbiamente che sia tenuto conto degli interessi e delle tendenze dei gruppi sui quali l’egemonia verrà esercitata, che si formi un certo equilibrio di compromesso, che cioè il gruppo dirigente faccia dei sacrifizi di ordine economico-corporativo, ma è anche indubbio che tali sacrifizi e tale compromesso non possono riguardare l’essenziale, poiché se l’egemonia è etico-politica, non può non essere anche economica, non può non avere il suo fondamento nella funzione decisiva che il gruppo dirigente esercita nel nucleo decisivo dell’attività economica.[In 461 si legge: poiché l’egemonia è politica, ma anche e specialmente economica, ha la sua base materiale nella funzione decisiva che il raggruppamento egemone esercita sul nucleo decisivo dell’attività economica " ]
130) L’economismo si presenta sotto molte altre forme oltre che il liberismo e il sindacalismo teorico. Gli appartengono tutte le forme di astensionismo elettorale - All’astensionismo è legata la formula del «tanto peggio, tanto meglio» e anche la formula della così detta «intransigenza» parlamentare di alcune frazioni di deputati. Non sempre l’economismo è contrario all’azione politica e al partito politico, che viene però considerato mero organismo educativo di tipo sindacale. Un punto di riferimento per lo studio dell’economismo e per comprendere i rapporti tra struttura e superstrutture è quel passaggio della Miseria della Filosofia dove si dice che una fase importante nello sviluppo di un gruppo sociale è quella in cui i singoli componenti di un sindacato non lottano solo più per i loro interessi economici, ma per la difesa e lo sviluppo dell’organizzazione stessa. È da ricordare insieme l’affermazione di Engels che l’economia solo in «ultima analisi» è la molla della storia (nelle due lettere sulla filosofia della praxis pubblicate anche in italiano) da collegarsi direttamente al passo della prefazione della Critica dell’Economia politica, dove si dice che gli uomini diventano consapevoli dei conflitti che si verificano nel mondo economico sul terreno delle ideologie...
131)... Alcuni punti caratteristici dell’economismo storico: 1) nella ricerca dei nessi storici non si distingue ciò che è «relativamente permanente» da ciò che è fluttuazione occasionale e si intende per fatto economico l’interesse personale e di piccolo gruppo, in senso immediato e «sordidamente giudaico»; 2) la dottrina per cui lo svolgimento economico viene ridotto al susseguirsi dei cangiamenti tecnici negli strumenti di lavoro (Loria).;3) la dottrina per cui lo svolgimento economico e storico viene fatto dipendere immediatamente dai mutamenti di un qualche elemento importante della produzione, la scoperta di una nuova materia prima, di un nuovo combustibile ecc., che portano con sé l’applicazione di nuovi metodi nella costruzione e nell’azionamento delle macchine...La scoperta di nuovi combustibili e di nuove energie motrici, come di nuove materie prime da trasformare, hanno certo grande importanza, perché può mutare la posizione dei singoli Stati, ma non determina il moto storico ecc. Avviene spesso che si combatte l’economismo storico, credendo di combattere il materialismo storico...
132) La tesi secondo cui gli uomini acquistano coscienza dei conflitti fondamentali nel terreno delle ideologie non è di carattere psicologico o moralistico, ma ha un carattere organico gnoseologico, [dimenticandolo] si è creata la forma mentis di considerare la politica e quindi la storia come un continuo marché de dupes, [mercato dei gonzi] un gioco di illusionismi e di prestidigitazione. L’attività «critica» si è ridotta a svelare trucchi, a suscitare scandali, a fare i conti in tasca agli uomini rappresentativi. [In 464 si legge: ". La ricerca quindi, come ho detto, dev’essere fatta nella sfera del concetto di egemonia. Questo concetto, data l’affermazione fatta più sopra, che l’affermazione di Marx che gli uomini prendono coscienza dei conflitti economici nel terreno delle ideologie ha un valore gnoseologico e non psicologico e morale, avrebbe anch’esso pertanto un valore gnoseologico e sarebbe da ritenere perciò l’apporto massimo di Iliíè alla filosofia marxista, al materialismo storico, apporto originale e creatore. Da questo punto di vista Iliíè avrebbe fatto progredire il marxismo non solo nella teoria politica e nella economia, ma anche nella filosofia (cioè avendo fatto progredire la dottrina politica avrebbe fatto progredire anche la filosofia)."]

133) Occorre perciò combattere l’economismo...nella teoria e nella pratica politica... sviluppando il concetto di egemonia, così come è stata condotta praticamente nello sviluppo della teoria del partito politico e nello sviluppo pratico della vita di determinati partiti politici (la lotta contro la teoria della così detta rivoluzione permanente, cui si contrapponeva il concetto di dittatura democratico-rivoluzionaria, ...sostegno dato alle ideologie costituentiste ecc.)...

Quando un movimento di tipo boulangista si produce, l’analisi dovrebbe realisticamente essere condotta secondo questa linea: 1) contenuto sociale della massa che aderisce al movimento; 2) questa massa che funzione aveva nell’equilibrio di forze che va trasformandosi come il nuovo movimento dimostra col suo stesso nascere? 3) le rivendicazioni che i dirigenti presentano e che trovano consenso quale significato hanno politicamente e socialmente? a quali esigenze effettive corrispondono? 4) esame della conformità dei mezzi al fine proposto; 5) solo in ultima analisi e presentata in forma politica e non moralistica si prospetta l’ipotesi che tale movimento necessariamente verrà snaturato e servirà a ben altri fini da quelli che le moltitudini seguaci se ne attendono. Invece questa ipotesi viene affermata preventivamente, quando nessun elemento concreto (che cioè appaia tale con l’evidenza del senso comune e non per una analisi «scientifica» esoterica) esiste ancora per suffragarla, così che essa appare come un’accusa moralistica di doppiezza e di malafede o di poca furberia, di stupidaggine (per i seguaci). La lotta politica così diventa una serie di fatti personali tra chi la sa lunga, avendo il diavolo nell’ampolla, e chi è preso in giro dai propri dirigenti e non vuole convincersene per la sua inguaribile buaggine....la ricerca deve quindi dirigersi all’identificazione degli elementi di forza, ma anche degli elementi di debolezza che essi contengono nel loro intimo:..l’analisi dei diversi gradi di rapporto delle forze non può culminare che nella sfera dell’egemonia e dei rapporti etico-politici. 
134) Esemplificazione delle teorie così dette dell’intransigenza: la rigida avversione di principio ai così detti compromessi, che ha come manifestazione subordinata quella che si può chiamare la «paura dei pericoli»...la concezione su cui si fonda questa avversione non può essere altro che la convinzione ferrea che esistano per lo sviluppo storico leggi obbiettive dello stesso carattere delle leggi naturali, con in più la persuasione di un finalismo fatalistico di carattere simile a quello religioso: poiché le condizioni favorevoli dovranno fatalmente verificarsi e da esse saranno determinati, in modo alquanto misterioso, avvenimenti palingenetici, risulta l’inutilità non solo, ma il danno di ogni iniziativa volontaria tendente a predisporre queste situazioni secondo un piano. Accanto a queste convinzioni fatalistiche sta tuttavia la tendenza ad affidarsi «in seguito» ciecamente e scriteriatamente alla virtù regolatrice delle armi, ciò che però non è completamente senza una logica e una coerenza, poiché si pensa che l’intervento della volontà è utile per la distruzione, non per la ricostruzione (già in atto nel momento stesso della distruzione). La distruzione viene concepita meccanicamente non come distruzione-ricostruzione. In tali modi di pensare non si tiene conto del fattore «tempo» e non si tiene conto, in ultima analisi, della stessa «economia» nel senso che non si capisce come i fatti ideologici di massa sono sempre in arretrato sui fenomeni economici di massa e come pertanto in certi momenti la spinta automatica dovuta al fattore economico è rallentata, impastoiata o anche spezzata momentaneamente da elementi ideologici tradizionali, che perciò deve esserci lotta cosciente e predisposta per far «comprendere» le esigenze della posizione economica di massa che possono essere in contrasto con le direttive dei capi tradizionali. Una iniziativa politica appropriata è sempre necessaria per liberare la spinta economica dalle pastoie della politica tradizionale, per mutare cioè la direzione politica di certe forze che è necessario assorbire per realizzare un nuovo, omogeneo, senza contraddizioni interne, blocco storico economico-politico, e poiché due forze «simili» non possono fondersi in organismo nuovo che attraverso una serie di compromessi o con la forza delle armi, alleandole su un piano di alleanza o subordinando l’una all’altra con la coercizione, la quistione è se si ha questa forza e se sia «produttivo» impiegarla. (La politica delle alleanze(
(7) Previsione e prospettiva

135) Prevedere significa solo veder bene il presente e il passato in quanto movimento: veder bene, cioè identificare con esattezza gli elementi fondamentali e permanenti del processo. Ma è assurdo pensare a una previsione puramente «oggettiva». Chi fa la previsione in realtà ha un «programma» da far trionfare e la previsione è appunto un elemento di tale trionfo. Ciò non significa che la previsione debba sempre essere arbitraria e gratuita [o puramente tendenziosa]. Si può anzi dire che solo nella misura in cui l’aspetto oggettivo della previsione è connesso con un programma esso aspetto acquista oggettività: 1) perché solo la passione aguzza l’intelletto e coopera a rendere più chiara l’intuizione; 2) perché essendo la realtà il risultato di una applicazione della volontà umana alla società delle cose (del macchinista alla macchina), prescindere da ogni elemento volontario o calcolare solo l’intervento delle altrui volontà come elemento oggettivo del gioco generale mutila la realtà stessa. Solo chi fortemente vuole identifica gli elementi necessari alla realizzazione della sua volontà. Perciò ritenere che una determinata concezione del mondo e della vita abbia in se stessa una superiorità [di capacità di previsione] è un errore di grossolana fatuità e superficialità. Solo l’esistenza nel «previsore» di un programma da realizzare fa sì che egli si attenga all’essenziale, a quegli elementi che essendo «organizzabili», suscettibili di essere diretti o deviati, in realtà sono essi soli prevedibili. Ciò va contro il comune modo di considerare la quistione. Si pensa generalmente che ogni atto di previsione presuppone la determinazione di leggi di regolarità del tipo di quelle delle scienze naturali. Ma siccome queste leggi non esistono nel senso assoluto [o meccanico] che si suppone, non si tiene conto delle altrui volontà e non si «prevede» la loro applicazione. Pertanto si costruisce su una ipotesi arbitraria e non sulla realtà.

136) Il «troppo» (e quindi superficiale e meccanico) realismo politico porta spesso ad affermare che l’uomo di Stato deve operare solo nell’ambito della «realtà effettuale», non interessarsi del «dover essere», ma solo dell’«essere».

137) Il diplomatico non può non muoversi solo nella realtà effettuale, perché la sua attività specifica non è quella di creare nuovi equilibri, ma di conservare entro certi quadri giuridici un equilibrio esistente. Così anche lo scienziato deve muoversi solo nella realtà effettuale in quanto mero scienziato...si tratta di vedere se il «dover essere» è un atto arbitrario o necessario, è volontà concreta, o velleità, desiderio, amore con le nuvole. Il politico in atto è un creatore, un suscitatore, ma né crea dal nulla, né si muove nel vuoto torbido dei suoi desideri e sogni. Si fonda sulla realtà effettuale, ma cos’è questa realtà effettuale? È forse qualcosa di statico e immobile o non piuttosto un rapporto di forze in continuo movimento e mutamento di equilibrio? Applicare la volontà alla creazione di un nuovo equilibrio delle forze realmente esistenti ed operanti, fondandosi su quella determinata forza che si ritiene progressiva, e potenziandola per farla trionfare è sempre muoversi nel terreno della realtà effettuale ma per dominarla e superarla (o contribuire a ciò). Il «dover essere» è quindi concretezza, anzi è la sola interpretazione realistica e storicistica della realtà, è sola storia in atto e filosofia in atto, sola politica...

V incontro (dicembre 2007)

Quaderni del carcere II parr.138/191)

(1) Analisi delle situazioni: rapporti di forza e crisi storiche, parr.138/150

139) Gli elementi di osservazione empirica...dovrebbero...cominciare dai rapporti delle forze internazionali (in cui troverebbero posto le note scritte su ciò che è una grande potenza, sugli aggruppamenti di Stati in sistemi egemonici e quindi sul concetto di indipendenza e sovranità per ciò che riguarda le potenze piccole e medie) per passare ai rapporti obbiettivi sociali, cioè al grado di sviluppo delle forze produttive, ai rapporti di forza politica e di partito (sistemi egemonici nell’interno dello Stato) e ai rapporti politici immediati (ossia potenzialmente militari). (nota bene: per Gramsci i rapporti di "forza politica e di partito" fanno parte dei sistemi egemonici cioè di mediazione del consenso, si rivolgono perciò alle mediazioni sulle condizioni di vita e alla sovrastruttura(
140) I rapporti internazionali seguono (logicamente) i rapporti sociali...Quanto più la vita economica immediata di una nazione è subordinata ai rapporti internazionali, tanto più un determinato partito rappresenta questa situazione e la sfrutta per impedire il sopravvento dei partiti avversari...Da questa serie di fatti si può giungere alla conclusione che spesso...proprio il partito più nazionalistico...in realtà, più che rappresentare le forze vitali del proprio paese, ne rappresenta la subordinazione e l’asservimento economico alle nazioni o a un gruppo di nazioni egemoniche...(la DC, il partito americano; centrodestra, ma anche settori del centro sinistra(
141-142) È il problema dei rapporti tra struttura e superstrutture che bisogna impostare esattamente e risolvere per giungere a una giusta analisi delle forze che operano nella storia di un determinato periodo e determinare il loro rapporto. Occorre muoversi nell’ambito di due principii: 1) quello che nessuna società si pone dei compiti per la cui soluzione non esistano già le condizioni necessarie e sufficienti o esse non siano almeno in via di apparizione e di sviluppo; 2) e quello che nessuna società si dissolve e può essere sostituita se prima non ha svolto tutte le forme di vita che sono implicite nei suoi rapporti (controllare l’esatta enunciazione di questi principii)...
(...nello studio di una struttura occorre distinguere i movimenti organici (relativamente permanenti) da i movimenti di congiuntura (che si presentano come occasionali, immediati, quasi accidentali).... una crisi, che si prolunga per decine di anni: nella struttura si sono rivelate (sono venute a maturità) contraddizioni insanabili...se si espongono come immediatamente operanti cause che invece sono operanti mediatamente, o ad affermare che le cause immediate sono le sole cause efficienti; nell’un caso si ha l’eccesso di «economismo» o di dottrinarismo pedantesco, dall’altro l’eccesso di «ideologismo», nell’un caso si sopravalutano le cause meccaniche; nell’altro si esalta l’elemento volontaristico e individuale...i proprii desideri e le proprie passioni deteriori e immediate sono la causa dell’errore, in quanto essi sostituiscono l’analisi obbiettiva e imparziale e ciò avviene non come «mezzo» consapevole per stimolare all’azione ma come autoinganno.
143) col tentativo comunalistico si esauriscono storicamente tutti i germi nati nel 1789 cioè non solo la nuova classe che lotta per il potere sconfigge i rappresentanti della vecchia società che non vuole confessarsi decisamente superata, ma sconfigge anche i gruppi nuovissimi che sostengono già superata la nuova struttura sorta dal rivolgimento iniziatosi nel 1789 e dimostra così di essere vitale e in confronto al vecchio e in confronto al nuovissimo. Inoltre, col 1870-71, perde efficacia l’insieme di principii di strategia e tattica politica nati praticamente nel 1789 e sviluppati ideologicamente intorno al '48 (quelli che si riassumono nella formula della «rivoluzione permanente... (E' la questione della "dittatura del proletariato"? Ma insieme quella della formazione di una coscienza di massa V:Engels  nelle PremesseI Incontro; V.parr.163;175(
144-145;147)...nel «rapporto di forza»... fondamentalmente questi diversi momenti o gradi:
1) Un rapporto di forze sociali strettamente legato alla struttura, obbiettivo, indipendente dalla volontà degli uomini, che può essere misurato coi sistemi delle scienze esatte o fisiche. Sulla base del grado di sviluppo delle forze materiali di produzione si hanno i raggruppamenti sociali, ognuno dei quali rappresenta una funzione e ha una posizione data nella produzione stessa. Questo rapporto è quello che è, una realtà ribelle: nessuno può modificare il numero delle aziende e dei suoi addetti, il numero delle città con la data popolazione urbana ecc. Questo schieramento fondamentale permette di studiare se nella società esistono le condizioni necessarie e sufficienti per una sua trasformazione, permette cioè di controllare il grado di realismo e di attuabilità delle diverse ideologie che sono nate nel suo stesso terreno, nel terreno delle contraddizioni che esso ha generato durante il suo sviluppo.(le condizioni oggettive del malcontento di massa ma Oggi sono state modificati proprio "il numero delle aziende e dei suoi addetti, il numero delle città con la data popolazione urbana ecc.", da qui la "fine" della classe operaia" ; oppure i fattori fondanti permangono e il "venir meno" è da riferire  alla classe per sé, alla coscienza di classe, fattore soggettivo, certamente collegato a fattori strutturali, ma anche a mancanza di lotte, di direzione sindacale e politica - pargonare i fattori strutturali di ieri (alla nascita del movimento operaio e dei partiti operai) e di oggi, ma non scordare i fattori di cui al seguente 2)(
 [In "Passato e presente - "Del sognare a occhi aperti e del fantasticare" si legge : Prova di mancanza di carattere e di passività. Si immagina che un fatto sia avvenuto e che il meccanismo della necessità sia stato capovolto. La propria iniziativa è divenuta libera. Tutto è facile. Si può ciò che si vuole, e si vuole tutta una serie di cose di cui presentemente si è privi. È, in fondo, il presente capovolto che si proietta nel futuro. Tutto ciò che è represso si scatena. Occorre invece violentemente attirare l’attenzione nel presente così come è, se si vuole trasformarlo. Pessimismo dell’intelligenza, ottimismo della volontà."
2) la valutazione del grado di omogeneità, di autocoscienza e di organizzazione raggiunto dai vari gruppi sociali. 

-Il primo è quello economico-corporativo: un commerciante sente di dover essere solidale con un altro commerciante, un fabbricante con un altro fabbricante, ecc.,

-Un secondo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza della solidarietà di interessi fra tutti i membri del gruppo sociale, ma ancora nel campo meramente economico. Già in questo momento si pone la quistione dello Stato, ma solo nel terreno di raggiungere una eguaglianza politico-giuridica coi gruppi dominanti, poiché si rivendica il diritto di partecipare alla legislazione e all’amministrazione e magari di modificarle, di riformarle, ma nei quadri fondamentali esistenti.(V. VI Incontro 1) spontaneismo ecc. par.93; - IV Incontro 1) par.94 (
-Un terzo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza che i propri interessi corporativi possono e debbono divenire gli interessi di altri gruppi subordinati.(V:IV Incontro 5) par.109( Questa è la fase più schiettamente politica, che segna il netto passaggio dalla struttura alla sfera delle superstrutture complesse, è la fase in cui le ideologie germinate precedentemente diventano «partito», vengono a confronto ed entrano in lotta fino a che una sola di esse o almeno una sola combinazione di esse, tende a prevalere, a imporsi, a diffondersi su tutta l’area sociale, determinando oltre che l’unicità dei fini economici e politici, anche l’unità intellettuale e morale, ponendo tutte le quistioni intorno a cui ferve la lotta non sul piano corporativo ma su un piano «universale» e creando così l’egemonia di un gruppo sociale fondamentale su una serie di gruppi subordinati.("le ideologie diventano partito" processo in corso nel Partito che sta nascendo, è in condizione pre-natale(
 Lo Stato [in 485: lo Stato-governo]è concepito sì come organismo proprio di un gruppo, destinato a creare le condizioni favorevoli alla massima espansione del gruppo stesso, ma questo sviluppo e questa espansione sono concepiti e presentati come la forza motrice di una espansione universale, di uno sviluppo di tutte le energie «nazionali», cioè il gruppo dominante viene coordinato concretamente con gli interessi generali dei gruppi subordinati e la vita statale viene concepita come un continuo formarsi e superarsi di equilibri instabili (nell’ambito della legge) tra gli interessi del gruppo fondamentale e quelli dei gruppi subordinati, equilibrii in cui gli interessi del gruppo dominante prevalgono ma fino a un certo punto, non cioè fino al gretto interesse economico-corporativo. (dominio + consenso; l'antipolitica, quando l'egemonia entra in crisi e il potere si pone il problema non di convincere ma di impedire agli altri di prevalere V:parr. 151 e ss., specialmente par.164(
Nella storia reale questi momenti si implicano reciprocamente, per così dire orizzontalmente e verticalmente, cioè secondo le attività economico-sociali (orizzontali) e secondo i territori (verticalmente), combinandosi e scindendosi variamente: ognuna di queste combinazioni può essere rappresentata da una propria espressione organizzata economica e politica. Ancora bisogna tener conto che a questi rapporti interni di uno Stato-nazione si intrecciano i rapporti internazionali, creando nuove combinazioni originali e storicamente concrete. 

3) Il terzo momento è quello del rapporto delle forze militari...si possono anche in esso distinguere due gradi: quello militare in senso stretto o tecnico-militare e il grado che si può chiamare politico-militare..La nazione oppressa opporrà dunque inizialmente una forza che è solo «politico-militare», cioè una forma di azione politica che abbia la virtù di determinare riflessi di carattere militare nel senso: 1) che abbia efficacia di disgregare intimamente l’efficienza bellica della nazione egemone; 2) che costringa la forza militare egemone a diluirsi e disperdersi in un grande territorio, annullandone gran parte dell’efficienza bellica... (Ancora una dimostrazione che lo "scontro aperto" deve essere preparato V: III Incontro, III "Sindacato"(che rimanda al I Incontro)spec. par.23; par. 31:i comunisti e la scelta consapevole; par.52:nessuna rivoluzione del passato ha conosciuto i partiti; Engels le premesse al I Incontro); ma ciò è vero anche nello scontro non militare nell'ambito dello stesso partito: la "mozione" è efficace solo dopo un processo che ha modificato il livello di coscienza...nella battaglia attuale: perché non si chiama la base del partito ad intervenire? perché è di fondamentale importanza che essa intervenga? Perchè l' intervento fa parte del processo di formazione di un partito comunista; passivizzare è potere borghese, anche la socialdemocrazia di oggi, liderismo, politica spettacolo, ecc.(
 148) Altra quistione connessa alle precedenti è quella di vedere se le crisi storiche fondamentali sono determinate immediatamente dalle crisi economiche... Si può escludere che, di per se stesse, le crisi economiche immediate producano eventi fondamentali; solo possono creare un terreno più favorevole alla diffusione di certi modi di pensare, di impostare e risolvere le quistioni che coinvolgono tutto l’ulteriore sviluppo della vita statale...Possono prodursi novità sia perché una situazione di benessere è minacciata dal gretto egoismo di un gruppo avversario, come perché il malessere è diventato intollerabile e non si vede nella vecchia società nessuna forza che sia capace di mitigarlo e di ristabilire una normalità con mezzi legali. Si può dire pertanto che tutti questi elementi sono la manifestazione concreta delle fluttuazioni di congiuntura dell’insieme dei rapporti sociali di forza, nel cui terreno avviene il passaggio di questi a rapporti politici di forza per culminare nel rapporto militare decisivo. (Gramsci parla "sempre" di rivoluzione violenta, o di preparazione ad essa - OGGI, in Occidente: lotta di classe con gli strumenti della democrazia(
149) Se manca questo processo di sviluppo da un momento all’altro, ed esso è essenzialmente un processo che ha per attori gli uomini e la volontà e capacità degli uomini, la situazione rimane inoperosa, e possono darsi conclusioni contraddittorie: la vecchia società resiste e si assicura un periodo di «respiro», sterminando fisicamente l’élite avversaria e terrorizzando le masse di riserva, oppure anche la distruzione reciproca delle forze in conflitto con l’instaurazione della pace dei cimiteri, magari sotto la vigilanza di una sentinella straniera.

150) tali analisi non possono e non debbono essere fine a se stesse (a meno che non si scriva un capitolo di storia del passato) ma acquistano un significato solo se servono a giustificare una attività pratica, una iniziativa di volontà. Esse mostrano quali sono i punti di minore resistenza, dove la forza della volontà può essere applicata più fruttuosamente, suggeriscono le operazioni tattiche immediate, indicano come si può meglio impostare una campagna di agitazione politica, quale linguaggio sarà meglio compreso dalle moltitudini ecc ( cioè hanno significato per la "squadra in campo" e non per il" pubblico"(. L’elemento decisivo di ogni situazione è la forza permanentemente organizzata e predisposta di lunga mano che si può fare avanzare quando si giudica che una situazione è favorevole (ed è favorevole solo in quanto una tale forza esista e sia piena di ardore combattivo); perciò il compito essenziale è quello di attendere sistematicamente e pazientemente a formare, sviluppare, rendere sempre più omogenea, compatta, consapevole di se stessa questa forza. 
(2) aspetti della struttura dei partiti politici nei periodi di crisi organica, parr.151/160

151) A un certo punto della loro vita storica i gruppi sociali si staccano dai loro partiti tradizionali cioè i partiti tradizionali in quella data forma organizzativa, con quei determinati uomini che li costituiscono, li rappresentano e li dirigono non sono più riconosciuti come loro espressione dalla loro classe o frazione di classe. Quando queste crisi si verificano, la situazione immediata diventa delicata e pericolosa, perché il campo è aperto alle soluzioni di forza, all’attività di potenze oscure rappresentate dagli uomini provvidenziali o carismatici.
152) ...queste situazioni di contrasto tra rappresentanti e rappresentati, dal terreno dei partiti (organizzazioni di partito in senso stretto, campo elettorale-parlamentare, organizzazione giornalistica) si riflettono in tutto l’organismo statale, rafforzando la posizione relativa del potere della burocrazia (civile e militare), dell’alta finanza, della Chiesa e in generale di tutti gli organismi relativamente indipendenti dalle fluttuazioni dell’opinione pubblica. La crisi di egemonia della classe dirigente che avviene o perché la classe dirigente ha fallito in qualche sua grande impresa politica per cui ha domandato o imposto con la forza il consenso delle grandi masse (come la guerra) o perché vaste masse (specialmente di contadini e di piccoli borghesi intellettuali) sono passati di colpo dalla passività politica a una certa attività e pongono rivendicazioni che nel loro complesso disorganico costituiscono una rivoluzione. Si parla di «crisi di autorità» e ciò appunto è la crisi di egemonia, o crisi dello Stato nel suo complesso.

153) La classe tradizionale dirigente, che ha un numeroso personale addestrato, muta uomini e programmi e riassorbe il controllo che le andava sfuggendo con una celerità maggiore di quanto avvenga nelle classi subalterne; fa magari dei sacrifizi, si espone a un avvenire oscuro con promesse demagogiche, ma mantiene il potere, lo rafforza per il momento e se ne serve per schiacciare l’avversario e disperderne il personale di direzione, che non può essere molto numeroso e molto addestrato. Il passaggio delle truppe di molti partiti sotto la bandiera di un partito unico rappresenta la fusione di un intero gruppo sociale sotto un’unica direzione ritenuta sola capace di risolvere un problema dominante esistenziale e allontanare un pericolo mortale. Quando la crisi non trova questa soluzione organica, ma quella del capo carismatico, significa che esiste un equilibrio statico (i cui fattori possono essere disparati, ma in cui prevale l’immaturità delle forze progressive) che nessun gruppo, né quello conservativo né quello progressivo, ha la forza necessaria alla vittoria e che anche il gruppo conservativo ha bisogno di un padrone (cfr Il 18 brumaio di Luigi Napoleone).

154) Questo ordine di fenomeni è connesso a una delle quistioni più importanti che riguardano il partito politico, e cioè alla capacità del partito di reagire contro lo spirito di consuetudine, contro le tendenze a mummificarsi e a diventare anacronistico. I partiti...non sempre sanno adattarsi ai nuovi compiti e alle nuove epoche, non sempre sanno svilupparsi secondo che si sviluppano i rapporti complessivi di forza (e quindi posizione relativa delle loro classi) nel paese determinato o nel campo internazionale. Nell’analizzare questi sviluppi dei partiti occorre distinguere: il gruppo sociale; la massa di partito; la burocrazia e lo stato maggiore del partito. La burocrazia è la forza consuetudinaria e conservatrice più pericolosa; se essa finisce col costituire un corpo solidale, che sta a sé e si sente indipendente dalla massa, il partito finisce col diventare anacronistico, e nei momenti di crisi acuta viene svuotato del suo contenuto sociale e rimane come campato in aria.
155-160) ...Nell’esaminare questo ordine di avvenimenti di solito si trascura di fare un giusto posto all’elemento burocratico, civile e militare, e non si tiene presente, inoltre, che in tali analisi non devono rientrare solo gli elementi militari e burocratici in atto, ma gli strati sociali da cui, nei complessi statali dati, la burocrazia è tradizionalmente reclutata. Un movimento politico può essere di carattere militare anche se l’esercito come tale non vi partecipa apertamente; un governo può essere di carattere militare anche se l’esercito come tale non partecipa al governo. In determinate situazioni può avvenire che convenga non «scoprire» l’esercito, non farlo uscire dalla costituzionalità, non portare la politica tra i soldati, come si dice, per mantenere l’omogeneità tra ufficiali e soldati in un terreno di apparente neutralità e superiorità sulle fazioni; eppure è l’esercito, cioè lo Stato Maggiore e l’ufficialità, che determina la nuova situazione e la domina. D’altronde non è vero che l’esercito, secondo le costituzioni, non deve mai fare della politica; l’esercito dovrebbe appunto difendere la costituzione, cioè la forma legale dello Stato, con le istituzioni connesse; perciò la così detta neutralità significa solo appoggio alla parte retriva, ma occorre, in tali situazioni, porre così la quistione per impedire che nell’esercito si riproduca il dissenso del paese e quindi sparisca il potere determinante dello Stato Maggiore per la disgregazione dello strumento militare. 

La prima ricerca da fare è questa: esiste in un determinato paese uno strato sociale diffuso per il quale la carriera burocratica, civile e militare, sia elemento molto importante di vita economica e di affermazione politica (partecipazione effettiva al potere, sia pure indirettamente, per «ricatto»)? Nell’Europa moderna questo strato si può identificare nella borghesia rurale media e piccola che è più o meno diffusa nei diversi paesi a seconda dello sviluppo delle forze industriali da una parte e della riforma agraria dall’altra...Esso ha un reddito perché giuridicamente è proprietario di una parte del suolo nazionale e la sua funzione consiste nel contendere «politicamente» al contadino coltivatore di migliorare la propria esistenza, perché ogni miglioramento della posizione relativa del contadino sarebbe catastrofica per la sua posizione sociale. 

(È da notare come questo carattere «militare» del gruppo sociale in quistione, che era tradizionalmente un riflesso spontaneo di certe condizioni di esistenza, viene ora consapevolmente educato e predisposto organicamente. In questo movimento consapevole rientrano gli sforzi sistematici per far sorgere e per mantenere stabilmente associazioni varie di militari in congedo e di ex-combattenti dei vari corpi ed armi, specialmente di ufficiali, che sono legate agli Stati Maggiori e possono essere mobilitate all’occorrenza senza bisogno di mobilitare l’esercito di leva...).

In tutta una serie di paesi, pertanto, influenza dell’elemento militare nella vita statale non significa solo influenza e peso dell’elemento tecnico militare, ma influenza e peso dello strato sociale da cui l’elemento tecnico militare (specialmente gli ufficiali subalterni) trae specialmente origine. 
(...Nella Spagna ...Lo stesso avviene in Grecia con la differenza...-riassunto nostro-(
Nell’analisi del terzo grado (V:par.147( o momento del sistema dei rapporti di forza esistenti in una determinata situazione...Il grado di preparazione strategica può dare la vittoria a forze «apparentemente» (cioè quantitativamente) inferiori a quelle dell’avversario. Si può dire che la preparazione strategica tende a ridurre a zero i così detti «fattori imponderabili», cioè le reazioni immediate, di sorpresa, da parte, in un momento dato, delle forze tradizionalmente inerti e passive. Tra gli elementi della preparazione di una favorevole congiuntura strategica sono da porre appunto quelli considerati nelle osservazioni su l’esistenza e l’organizzazione di un ceto militare accanto all’organismo tecnico dell’esercito nazionale.
( 3)Il cesarismo, parr.161/166

161) Noterelle ...Si può dire che il cesarismo esprime una situazione in cui le forze in lotta si equilibrano in modo catastrofico, cioè si equilibrano in modo che la continuazione della lotta non può concludersi che con la distruzione reciproca. Quando la forza progressiva A lotta con la forza regressiva B, può avvenire non solo che A vinca B o B vinca A, può avvenire anche che non vinca né A né B, ma si svenino reciprocamente e una terza forza C intervenga dall’esterno assoggettando ciò che resta di A e di B. 

 162) Il cesarismo esprime sempre la soluzione «arbitrale», affidata a una grande personalità, di una situazione storico-politica caratterizzata da un equilibrio di forze a prospettiva catastrofica. Ci può essere un cesarismo progressivo e uno regressivo. È progressivo il cesarismo, quando il suo intervento aiuta la forza progressiva a trionfare sia pure con certi compromessi e temperamenti limitativi della vittoria; è regressivo quando il suo intervento aiuta a trionfare la forza regressiva, anche in questo caso con certi compromessi e limitazioni, che però hanno un valore, una portata e un significato diversi che non nel caso precedente. Cesare e Napoleone I sono esempi di cesarismo progressivo. Napoleone III e Bismark di cesarismo regressivo.

163) Si tratta di vedere se nella dialettica «rivoluzione-restaurazione» è l’elemento rivoluzione o quello restaurazione che prevale, poiché è certo che nel movimento storico non si torna mai indietro e non esistono restaurazioni «in toto». Del resto il cesarismo è una formula polemica-ideologica e non un canone di interpretazione storica. Si può avere soluzione cesarista anche senza un Cesare, senza una grande personalità «eroica» e rappresentativa. Il sistema parlamentare ha dato  anch’esso un meccanismo per tali soluzioni di compromesso. I governi «laburisti» di Mac Donald erano soluzioni di tale specie in un certo grado, il grado di cesarismo si intensificò quando fu formato il governo con Mac Donald presidente e la maggioranza conservatrice...Ogni governo di coalizione è un grado iniziale di cesarismo, che può e non può svilupparsi fino ai gradi più significativi ...Nel mondo moderno, con le sue grandi coalizioni di carattere economico- sindacale e politico di partito, il meccanismo del fenomeno cesarista è molto diverso da quello che fu fino a Napoleone III. Nel periodo fino a Napoleone III le forze militari regolari o di linea erano un elemento decisivo per l’avvento del cesarismo, che si verificava con colpi di Stato ben precisi, con azioni militari ecc. Nel mondo moderno, le forze sindacali e politiche, coi mezzi finanziari incalcolabili di cui possono disporre piccoli gruppi di cittadini, complicano il problema. I funzionari dei partiti e dei sindacati economici possono essere corrotti o terrorizzati, senza bisogno di azione militare in grande stile, tipo Cesare o 18 brumaio. Si riproduce in questo campo la stessa situazione esaminata a proposito della formula giacobina-quarantottesca della così detta «rivoluzione permanente». La tecnica politica moderna è completamente mutata dopo il 48, dopo l’espansione del parlamentarismo, del regime associativo sindacale e di partito, del formarsi di vaste burocrazie statali e «private» (politico-private, di partiti e sindacali) (V.parr. 143;175(  e le trasformazioni avvenute nell’organizzazione della polizia in senso largo, cioè non solo del servizio statale destinato alla repressione della delinquenza, ma dell’insieme delle forze organizzate dallo Stato e dai privati per tutelare il dominio politico ed economico delle classi dirigenti. In questo senso, interi partiti «politici» e altre organizzazioni economiche o di altro genere devono essere considerati organismi di polizia politica, di carattere investigativo e preventivo. 

164) ...il cesarismo, è appunto un’ipotesi generica, uno schema sociologico (di comodo per l’arte politica...Tuttavia il cesarismo ha anche nel mondo moderno un certo margine, più o meno grande, a seconda dei paesi e del loro peso relativo nella struttura mondiale, perché una forma sociale ha «sempre» possibilità marginali di ulteriore sviluppo e sistemazione organizzativa e specialmente può contare sulla debolezza relativa della forza progressiva antagonistica, per la natura e il modo di vita peculiare di essa, debolezza che occorre mantenere: perciò si è detto che il cesarismo moderno più che militare è poliziesco.(V.par.104 e la relativa nota(
165)
 Nei fenomeni di cesarismo, sia progressivo, sia regressivo, sia di carattere intermedio episodico, non tutto è dovuto all’equilibrio delle forze «fondamentali»; occorre anche vedere i rapporti che intercorrono tra i gruppi principali (di vario genere, sociale-economico e tecnico-economico) delle classi fondamentali e le forze ausiliarie guidate o sottoposte all’influenza egemonica. Così non si comprenderebbe il colpo di Stato del 2 dicembre senza studiare la funzione dei gruppi militari e dei contadini francesi.
166) Tuttavia il movimento Dreyfus è caratteristico perché sono elementi dello stesso blocco sociale dominante che sventano il cesarismo della parte più reazionaria del blocco stesso, appoggiandosi non ai contadini, alla campagna, ma agli elementi subordinati della città guidati dal riformismo socialista (però anche alla parte più avanzata del contadiname)... Del tipo Dreyfus troviamo altri movimenti storico-politici moderni, che non sono certo rivoluzioni, ma non sono completamente reazioni, nel senso almeno che anche nel campo dominante spezzano cristallizzazioni statali soffocanti, e immettono nella vita dello Stato e nelle attività sociali un personale diverso e più numeroso di quello precedente: anche questi movimenti possono avere un contenuto relativamente «progressivo» in quanto indicano che nella vecchia società erano latenti forze operose non sapute sfruttare dai vecchi dirigenti, sia pure «forze marginali», ma non assolutamente progressive, in quanto non possono «fare epoca». Sono rese storicamente efficienti dalla debolezza costruttiva dell’antagonista, non da una intima forza propria, e quindi sono legate a una situazione determinata di equilibrio delle forze in lotta, ambedue incapaci nel proprio campo a esprimere una volontà ricostruttiva in proprio.
(4) Lotta politica e guerra militare, parr.167/179

167) Nella guerra militare, raggiunto il fine strategico, distruzione dell’esercito nemico e occupazione del suo territorio, si ha la pace. È inoltre da osservare che perché la guerra finisca, basta che il fine strategico sia raggiunto solo potenzialmente: basta cioè che non ci sia dubbio che un esercito non può più combattere e che l’esercito vittorioso «può» occupare il territorio nemico. La lotta politica è enormemente più complessa: in un certo senso può essere paragonata alle guerre coloniali o alle vecchie guerre di conquista, quando cioè l’esercito vittorioso occupa o si propone di occupare stabilmente tutto o una parte del territorio conquistato. Allora l’esercito vinto viene disarmato e disperso, ma la lotta continua nel terreno politico e di «preparazione» » militare.

Così la lotta politica dell’India contro gli Inglesi...conosce tre forme di guerre: di movimento, di posizione e sotterranea. La resistenza passiva di Gandhi è una guerra di posizione, che diventa guerra di movimento in certi momenti e in altri guerra sotterranea: il boicottaggio è guerra di posizione, gli scioperi sono guerra di movimento, la preparazione clandestina di armi e di elementi combattivi d’assalto è guerra sotterranea. C’è una forma di arditismo, ma essa è impiegata con molta ponderazione. Se gli Inglesi avessero la convinzione che si prepara un grande movimento insurrezionale destinato ad annientare l’attuale loro superiorità strategica (che consiste in un certo senso nella loro possibilità di manovrare per linee interne e di concentrare le loro forze nel punto «sporadicamente» più pericoloso) col soffocamento di massa, cioè costringendoli a diluire le forze in un teatro bellico divenuto simultaneamente generale, ad essi converrebbe provocare l’uscita prematura delle forze combattenti indiane per identificarle e decapitare il movimento generale....Ecco che in queste forme di lotta miste, a carattere militare fondamentale e a carattere politico preponderante (ma ogni lotta politica ha sempre un sostrato militare), l’impiego degli arditi domanda uno sviluppo tattico originale, alla concezione del quale l’esperienza di guerra può dare solo uno stimolo, non un modello.
168) ...I rapporti che esistettero nel 17-18 tra le formazioni di arditi e l’esercito nel suo complesso possono portare ed hanno portato già i dirigenti politici ad erronee impostazioni di piani di lotta. Si dimentica: 1°) che gli arditi sono semplici formazioni tattiche e presuppongono sì un esercito poco efficiente, ma non completamente inerte...; 2°) che non bisogna considerare l’arditismo come un segno della combattività generale della massa militare, ma viceversa, come un segno della sua passività e della sua relativa demoralizzazione. Ciò sia detto mantenendo implicito il criterio generale che i paragoni tra l’arte militare e la politica sono sempre da stabilire cum grano salis...
169) Nella lotta politica oltre alla guerra di movimento e alla guerra d’assedio o di posizione, esistono altre forme. Il vero arditismo, cioè l’arditismo moderno, è proprio della guerra di posizione, così come si è rivelata nel 14-18. Anche la guerra di movimento e la guerra d’assedio dei periodi precedenti avevano i loro arditi, in un certo senso: la cavalleria leggera e pesante, i bersaglieri ecc., le armi celeri in generale avevano in parte una funzione di arditi; così nell’arte di organizzare le pattuglie era contenuto il germe dell’arditismo moderno. Nella guerra d’assedio più che nella guerra di movimento era contenuto questo germe: servizio di pattuglie più estese e specialmente arte di organizzare sortite improvvise e improvvisi assalti con elementi scelti.

170) Nella lotta politica non bisogna scimmiottare i metodi di lotta delle classi dominanti, senza cadere in facili imboscate...Credere che alla attività privata illegale si possa contrapporre un’altra attività simile, cioè combattere l’arditismo con l’arditismo è una cosa sciocca; vuol dire credere che lo Stato rimanga eternamente inerte, ciò che non avviene mai, a parte le altre condizioni diverse. Il carattere di classe porta a una differenza fondamentale: una classe che deve lavorare ogni giorno a orario fisso non può avere organizzazioni d’assalto permanenti e specializzate, come una classe che ha ampie disponibilità finanziarie e non è legata, in tutti i suoi membri, a un lavoro fisso. In qualsiasi ora del giorno e della notte, queste organizzazioni, divenute professionali, possono vibrare colpi decisivi e cogliere alla sprovvista. La tattica degli arditi non può avere dunque per certe classi la stessa importanza che per altre; a certe classi è necessaria, perché propria, la guerra di movimento e di manovra, che nel caso della lotta politica, può combinare un utile e forse indispensabile uso della tattica da arditi. Ma fissarsi nel modello militare è da sciocchi: la politica deve, anche qui, essere superiore alla parte militare e solo la politica crea la possibilità della manovra e del movimento.
172) ...Nel libretto della Rosa (Rosa Luxemburg "Lo sciopero generale- il partito e i sindacati -n.d.c."(  si teorizzano un po’ affrettatamente e anche superficialmente le esperienze storiche del 1905: la Rosa infatti trascurò gli elementi «volontari» e organizzativi...per un certo suo pregiudizio «economistico» e spontaneista. L’elemento economico immediato (crisi, ecc.) è considerato come l’artiglieria campale che in guerra apriva il varco nella difesa nemica, varco sufficiente perché le proprie truppe facciano irruzione e ottengano un successo definitivo (strategico) o almeno un successo importante nella direttrice della linea strategica. L’efficacia dell’elemento economico immediato era naturalmente ritenuto molto più complessa di quella dell’artiglieria pesante nella guerra di manovra, perché questo elemento era concepito come avente un doppio effetto: 1) di aprire il varco nella difesa nemica dopo aver scompaginato e fatto perdere la fiducia in sé e nelle sue forze e nel suo avvenire al nemico stesso; 2) di organizzare fulmineamente le proprie truppe, di creare i quadri, o almeno di porre i quadri esistenti (elaborati fino allora dal processo storico generale) fulmineamente al loro posto di inquadramento delle truppe disseminate; 3) di creare fulmineamente la concentrazione ideologica dell’identità di fine da raggiungere. Era una forma di ferreo determinismo economistico, con l’aggravante che gli effetti erano concepiti come rapidissimi nel tempo e nello spazio; perciò era un vero e proprio misticismo storico, l’aspettazione di una specie di folgorazione miracolosa.

173) La guerra di posizione non è infatti solo costituita dalle trincee vere e proprie, ma da tutto il sistema organizzativo e industriale del territorio che è alle spalle dell’esercito schierato...Un altro elemento è la grande massa d’uomini che partecipano allo schieramento, di valore molto diseguale e che appunto possono operare solo come massa. Si vide come nel fronte orientale altra cosa era fare irruzione nel settore tedesco e altra nel settore austriaco e come anche nel settore austriaco, rinforzato da truppe scelte tedesche e comandato da tedeschi, la tattica irruenta finì nel disastro...( dove confluiscono modi di vedere, punti di vista, impegni di livello differente la risultante è un generico movimento di massa, potremmo oggi definirlo un "movimento d'opinione"?(
174) La stessa riduzione deve avvenire nell’arte e nella scienza politica, almeno per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la «società civile» è diventata una struttura molto complessa e resistente alle «irruzioni» catastrofiche dell’elemento economico immediato (crisi, depressioni ecc.); le superstrutture della società civile sono come il sistema delle trincee nella guerra moderna. Come in questa avveniva che un accanito attacco d’artiglieria sembrava aver distrutto tutto il sistema difensivo avversario ma ne aveva solo invece distrutto la superficie esterna...gli assalitori si trovavano di fronte una linea difensiva ancora efficiente, così avviene nella politica durante le grandi crisi economiche; né le truppe assalitrici, per effetto della crisi, si organizzano fulmineamente nel tempo e nello spazio, né tanto meno acquistano uno spirito aggressivo; per reciproca, gli assaliti non si demoralizzano né abbandonano le difese, pur tra le macerie, né perdono la fiducia nella propria forza e nel proprio avvenire. Le cose certo non rimangono tali e quali, ma è certo che viene a mancare l’elemento della rapidità, del tempo accelerato, della marcia progressiva definitiva come si aspetterebbero gli strateghi del cadornismo politico.
175) L’ultimo fatto del genere nella storia della politica sono stati gli avvenimenti del 1917. Essi hanno segnato una svolta decisiva nella storia dell’arte e della scienza della politica. Si tratta dunque di studiare con «profondità» quali sono gli elementi della società civile che corrispondono ai sistemi di difesa nella guerra di posizione... L. Davidovic Bronstein alla quarta riunione...fece un confronto tra il fronte orientale e quello occidentale, quello cadde subito ma fu seguito da lotte inaudite: in questo le lotte si verificherebbero «prima». Si tratterebbe cioè se la società civile resiste prima o dopo l’assalto, dove questo avviene ecc. La quistione però è stata esposta solo in forma letteraria brillante, ma senza indicazioni di carattere pratico...È da vedere se la famosa teoria di Bronstein sulla permanenza del movimento non sia il riflesso politico della teoria della guerra manovrata..., in ultima analisi il riflesso delle condizioni generali-economiche-culturali-socìali di un paese in cui quadri della vita nazionale sono embrionali e rilasciati e non possono diventare «trincea o fortezza».
177) Mi pare che Ilici aveva compreso che occorreva un mutamento dalla guerra manovrata, applicata vittoriosamente in Oriente nel 17, alla guerra di posizione che era la sola possibile in Occidente, dove...in breve spazio gli eserciti potevano accumulare sterminate quantità di munizioni, dove i quadri sociali erano di per sé ancora capaci di diventare trincee munitissime. Questo mi pare significare la formula del «fronte unico» 
178) Ilici non ebbe il tempo di approfondire la sua formula...egli poteva approfondirla solo teoricamente, mentre il compito fondamentale era nazionale, cioè domandava una ricognizione del terreno e una fissazione degli elementi di trincea e di fortezza rappresentati dagli elementi di società civile ecc. In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale e gelatinosa; nell’Occidente tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolio dello Stato si scorgeva subito una robusta struttura della società civile. Lo Stato era solo una trincea avanzata, dietro cui stava una robusta catena di fortezze e di casematte; più o meno, da Stato a Stato, si capisce, ma questo appunto domandava un’accurata ricognizione di carattere nazionale.
(5) Il concetto di rivoluzione passiva, parr.180/191
180)
 -1) nessuna formazione sociale scompare fino a quando le forze produttive che si sono sviluppate in essa trovano ancora posto per un loro ulteriore movimento progressivo; -2) la società non si pone compiti per la cui soluzione non siano già state covate le condizioni necessarie (V.par.23,I e II Incontro-II Parte; par.141; e i successivi par.184;VII Incontro,par.224(. S’intende che questi principii devono essere...depurati da ogni residuo di meccanicismo e fatalismo. Così devono essere riportati alla descrizione dei tre momenti fondamentali in cui può distinguersi una «situazione» o un equilibrio di forze, col massimo di valorizzazione del secondo momento, o equilibrio delle forze politiche e specialmente del terzo momento o equilibrio politico-militare...

181) esiste una identità assoluta tra guerra di posizione e rivoluzione passiva? O almeno esiste o può concepirsi tutto un periodo storico in cui i due concetti si debbano identificare, fino al punto in cui la guerra di posizione ridiventa guerra manovrata?( quando non condizioni: precedenti  parr.23;180 - ma oggi la maggiore articolazione del potere; il più forte collegamento internazionale; in moderni mezzi di comunicazione; la globalizzazione;, la superiorità tecnologica-militare con guerre di cui risentono pochissimo i popoli dei paesi aggressori (Iugoslavia), non determina di nuovo l'assoluta eccezionalità di crisi economiche o di guerre talmente devastanti da creare le condizioni dell'attacco frontale?(
182) nella lotta Cavour-Mazzini, in cui Cavour è l’esponente della rivoluzione passiva – guerra di posizione e Mazzini dell’iniziativa popolare – guerra manovrata, non sono indispensabili ambedue nella stessa precisa misura?... se...Mazzini...fosse stato un politico realista e non un apostolo illuminato (cioè non fosse stato Mazzini) l’equilibrio risultante dal confluire delle due attività sarebbe stato...più favorevole al mazzinianismo: cioè lo Stato italiano si sarebbe costituito su basi meno arretrate e più moderne. E poiché in ogni evento storico si verificano quasi sempre situazioni simili, è da vedere se non si possa trarre da ciò qualche principio generale di scienza e di arte politica. 

Si può applicare al concetto di rivoluzione passiva (e si può documentare nel Risorgimento italiano) il criterio interpretativo delle modificazioni molecolari che in realtà modificano progressivamente la composizione precedente delle forze e quindi diventano matrice di nuove modificazioni. Così nel Risorgimento italiano si è visto come il passaggio al Cavourrismo [dopo il 1848] di sempre nuovi elementi del Partito d’Azione ha modificato progressivamente la composizione delle forze moderate, liquidando il neoguelfismo da una parte e dall’altra impoverendo il movimento mazziniano (a questo processo appartengono anche le oscillazioni di Garibaldi ecc.) ( la storia non si riduce a "manovre" e "tradimenti" V. III Incontro parr.132-133;  da questo momento in poi tutto sembra una risposta alla situazione rispettivamente dopo il 1848 e il 1917: V. parr. 143;163;174/175( . Questo elemento è la fase originaria di quel fenomeno che è stato chiamato più tardi «trasformismo» e la cui importanza non è stata finora, messa nella luce dovuta come forma di sviluppo storico.

183) come doveva essere compresa la dialettica, impostato nella Miseria della Filosofia: che ogni membro dell’opposizione dialettica debba cercare di essere tutto se stesso e gettare nella lotta tutte le proprie «risorse» politiche e morali, e che solo così si abbia un superamento reale, non era capito né da Proudhon né da Mazzini. Si dirà che non era capito neanche da Gioberti e dai teorici della rivoluzione passiva e «rivoluzione-restaurazione», ma la quistione cambia: in costoro la «incomprensione» teorica era l’espressione pratica delle necessità della «tesi» di sviluppare tutta se stessa, fino al punto di riuscire a incorporare una parte dell’antitesi stessa, per non lasciarsi «superare», cioè nell’opposizione dialettica solo la tesi in realtà sviluppa tutte le sue possibilità di lotta, fino ad accaparrarsi i sedicenti rappresentanti dell’antitesi: proprio in questo consiste la rivoluzione passiva o rivoluzione-restaurazione...

184) L’intervento popolare che non fu possibile nella forma concentrata e simultanea dell’insurrezione, non si ebbe neanche nella forma «diffusa» e capillare della pressione indiretta, ciò che invece era possibile e forse sarebbe stata la premessa indispensabile della prima forma. La forma concentrata o simultanea era resa impossibile dalla tecnica militare del tempo, ma solo in parte, cioè l’impossibilità esistette in quanto alla forma concentrata e simultanea non fu fatto precedere una preparazione politica ideologica di lunga lena, organicamente predisposta per risvegliare le passioni popolari e renderne possibile la concentrazione e lo scoppio simultaneo... (V.parr.180; 144-147(
185) Il rapporto «rivoluzione passiva - guerra di posizione» nel Risorgimento italiano può essere studiato anche in altri aspetti. Importantissimo quello che si può chiamare del «personale» e l’altro della «radunata rivoluzionaria».

Quello del «personale» può essere appunto paragonato a quanto si verificò nella guerra mondiale nel rapporto tra ufficiali di carriera e ufficiali di complemento da una parte e tra soldati di leva e volontari-arditi dall’altra. Gli ufficiali di carriera corrisposero nel Risorgimento ai partiti politici regolari, organici, tradizionali, ecc., che al momento dell’azione (1848) si dimostrarono inetti o quasi e furono nel 1848-49 soverchiati dall’ondata popolare-mazziniana-democratica, ondata caotica, disordinata,...ma che tuttavia, al seguito di capi improvvisati o quasi (in ogni caso non di formazioni precostituite come era il partito moderato) ottennero successi indubbiamente maggiori di quelli ottenuti dai moderati: la Repubblica romana e Venezia mostrarono una forza di resistenza molto notevole. Nel periodo dopo il 48 il rapporto tra le due forze, quella regolare e quella «carismatica» si organizzò intorno a Cavour e Garibaldi e diede il massimo risultato, sebbene questo risultato fosse poi incamerato dal Cavour. ( Gramsci chiama "forza carismatica" (da carisma, grazia, dono dello spirito santo) quella dei capi improvvisati, popolari (Garibaldi). In Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto Croce Gramsci scrive: "un altro elemento che nell'arte politica porta allo sconvolgimento dei vecchi schemi...è il sostituirsi, nella funzione direttiva, di organismi collettivi (i partiti) ai singoli individui, ai capi individuali, o carismatici...V:I Incontro, par.52(
Questo aspetto è connesso all’altro, della «radunata». È da osservare che la difficoltà tecnica contro cui andarono sempre a spezzarsi le iniziative mazziniane fu quella appunto della «radunata rivoluzionaria»...Nel secondo periodo (1859-60) la radunata rivoluzionaria, come fu quella dei Mille di Garibaldi, fu resa possibile dal fatto che Garibaldi si innestava nelle forze statali piemontesi prima e poi che la flotta inglese protesse di fatto lo sbarco di Marsala, la presa di Palermo, e sterilizzò la flotta borbonica...

186) In ogni modo lo svolgersi del processo del Risorgimento, se pose in luce l’importanza enorme del movimento «demagogico» di massa (il grillismo; Casarini; il sindacalismo di base( con capi di fortuna, improvvisati ecc., in realtà fu riassunto dalle forze tradizionali organiche, cioè dai partiti formati di lunga mano, con elaborazione razionale dei capi ecc. In tutti gli avvenimenti politici dello stesso tipo sempre si ebbe lo stesso...Così nella guerra mondiale il sopravvento dei vecchi ufficiali di carriera su quelli di complemento ecc...(così Napoleone è il trionfo delle forze borghesi sui giacobini - nostro riassunto della  parte stralciata( In ogni caso, l’assenza nelle forze radicali popolari di una consapevolezza del compito dell’altra parte impedì ad esse di avere piena consapevolezza del loro proprio compito e quindi di pesare nell’equilibrio finale delle forze, in rapporto al loro effettivo peso d’intervento, e quindi di determinare un risultato più avanzato, su una linea di maggiore progresso e modernità...
187) occorre porre con esattezza il problema dei rapporti tra condizioni oggettive e condizioni soggettive dell’evento storico. Appare evidente che mai possono mancare le cosiddette condizioni soggettive quando esistano le condizioni oggettive in quanto si tratta di semplice distinzione di carattere didascalico: pertanto è nella misura delle forze soggettive e della loro intensità che può vertere discussione, e quindi nel rapporto dialettico tra le forze soggettive contrastanti.
188) Occorre evitare che la quistione sia posta in termini «intellettualistici» e non storico-politici., ma questa chiarezza è un valore politico in quanto diventa passione diffusa ed è la premessa di una forte volontà. Negli ultimi tempi, in molte pubblicazioni sul Risorgimento, è stato «rivelato» che esistevano personalità che vedevano chiaro ecc. (ricordare la valorizzazione dell’Ornato fatta da Piero Gobetti), ma queste «rivelazioni» si distruggono da se stesse appunto perché rivelazioni; esse dimostrano che si trattava di elucubrazioni individuali, che oggi rappresentano una forma del «senno di poi». Infatti mai si cimentarono con la realtà effettuale, mai diventarono coscienza popolare-nazionale diffusa e operante. Tra il Partito d’Azione e il Partito moderato quale rappresentò le effettive «forze soggettive» del Risorgimento? Certo il Partito moderato, e appunto perché ebbe consapevolezza del compito anche del Partito d’Azione: per questa consapevolezza la sua «soggettività» era di una qualità superiore e più decisiva. Nell’espressione sia pure da sergente maggiore, di Vittorio Emanuele II: «Il Partito d’Azione noi l’abbiamo in tasca» c’è più senso storico-politico che in tutto Mazzini.
189) ...i moderati rappresentavano una classe relativamente omogenea, per cui la direzione  subì oscillazioni relativamente limitate, mentre il Partito d’Azione non si appoggiava specificamente a nessuna classe storica e le oscillazioni che subivano i suoi organi dirigenti in ultima analisi si componevano secondo gli interessi dei moderati: cioè storicamente il Partito d’Azione fu guidato dai moderati... una classe è dominante in due modi, è cioè «dirigente» e «dominante». È dirigente delle classi alleate, è dominante delle classi avversarie. Perciò una classe già prima di andare al potere può essere «dirigente» (e deve esserlo): quando è al potere diventa dominante ma continua ad essere anche «dirigente». I moderati continuarono a dirigere il Partito d’Azione anche dopo il 70 e il «trasformismo» è l’espressione politica di questa azione di direzione; tutta la politica italiana dal 70 ad oggi è caratterizzata dal «trasformismo», cioè dall’elaborazione di una classe dirigente nei quadri fissati dai moderati dopo il 48, con l’assorbimento degli elementi attivi sorti dalle classi alleate e anche da quelle nemiche. La direzione politica diventa un aspetto del dominio, in quanto l’assorbimento delle élites delle classi nemiche porta alla decapitazione di queste e alla loro impotenza. Ci può e ci deve essere una «egemonia politica» anche prima della andata al Governo e non bisogna contare solo sul potere e sulla forza materiale che esso dà per esercitare la direzione o egemonia politica. Dalla politica dei moderati appare chiara questa verità ed è la soluzione di questo problema che ha reso possibile il Risorgimento nelle forme e nei limiti in cui esso si è effettuato di rivoluzione senza rivoluzione [o di rivoluzione passiva secondo l’espressione di V. Cuoco].
190) I moderati riuscirono a stabilire l’apparato della loro direzione politica in forme che si possono chiamare «liberali» cioè attraverso l’iniziativa individuale, «privata» (non per un programma «ufficiale» di partito, secondo un piano elaborato e costituito precedentemente all’azione pratica e organizzativa). Ciò era «normale», data la struttura e la funzione delle classi rappresentate dai moderati, delle quali i moderati erano il ceto dirigente, gli «intellettuali» in senso organico. Per il Partito d’Azione il problema si poneva in altro modo e diversi sistemi avrebbero dovuto essere applicati. I moderati erano «intellettuali», «condensati» già naturalmente dall’organicità dei loro rapporti con le classi di cui erano l’espressione (per tutta una serie di essi si realizzava l’identità di rappresentato e rappresentante, di espresso e di espressivo, cioè gli intellettuali moderati erano una avanguardia reale, organica delle classi alte perché essi stessi appartenevano economicamente alle classi alte: erano intellettuali e organizzatori politici e insieme capi di azienda, grandi proprietari-amministratori terrieri, imprenditori commerciali e industriali, ecc.). Data questa  «condensazione» o concentrazione organica, i moderati esercitavano una potente attrazione, in modo «spontaneo», su tutta la massa d’intellettuali esistenti nel paese allo stato «diffuso», «molecolare», per le necessità, sia pure elementarmente soddisfatte, della istruzione pubblica e dell’amministrazione. Si rivela qui la verità di un criterio di ricerca storico-politico: non esiste una classe indipendente di intellettuali, ma ogni classe ha i suoi intellettuali; però gli intellettuali della classe storicamente progressiva esercitano un tale potere di attrazione, che finiscono, in ultima analisi, col subordinarsi gli intellettuali delle altre classi e col creare l’ambiente di una solidarietà di tutti gli intellettuali con legami di carattere psicologico (vanità ecc.) e spesso di casta (tecnico-giuridici, corporativi). Questo fenomeno si verifica «spontaneamente» nei periodi in cui quella determinata classe è realmente progressiva, cioè fa avanzare l’intera società, soddisfacendo alle sue esigenze esistenziali non solo, ma ampliando continuamente i suoi quadri per una continua presa di possesso di nuove sfere di attività industriale-produttiva. Quando la classe dominante ha esaurito la sua funzione, il blocco ideologico tende a sgretolarsi e allora alla «spontaneità» succede la «costrizione» in forme sempre meno larvate e indirette, fino alle misure vere e proprie di polizia e ai colpi di Stato...Perché il P. d’A. diventasse una forza autonoma e, in ultima analisi, per lo meno riuscisse a imprimere al moto del Risorgimento un carattere più marcatamente popolare e democratico...avrebbe dovuto contrapporre all’azione «empirica» dei moderati (che era empirica solo per modo di dire) un programma organico di governo che abbracciasse le rivendicazioni essenziali delle masse popolari, in primo luogo dei contadini. All’attrazione «spontanea» esercitata dai moderati, doveva cioè contrapporre un’attrazione «organizzata», secondo un piano. 
191) ...La «rivoluzione passiva» come interpretazione dell’età del Risorgimento e di ogni epoca complessa di rivolgimenti storici. Utilità e pericoli di tale argomento. Pericolo di disfattismo storico, cioè di indifferentismo, perché l’impostazione generale del problema può far credere a un fatalismo, ecc.; ma la concezione rimane dialettica, cioè presuppone, anzi postula come necessaria, un’antitesi vigorosa e che metta in campo tutte le sue possibilità di esplicazione intransigentemente. Dunque non teoria della «rivoluzione passiva» come programma, come fu nei liberali italiani del Risorgimento, ma come criterio di interpretazione in assenza di altri elementi attivi in modo dominante. (Quindi lotta contro il morfinismo politico che esala da Croce e dal suo storicismo). (Pare che la teoria della rivoluzione passiva sia un necessario corollario critico dell’Introduzione alla critica dell’economia politica). Revisione di alcuni concetti settari sulla teoria dei partiti, che appunto rappresentano una forma di fatalismo del tipo «diritto divino». Elaborazione dei concetti del partito di massa e del piccolo partito di élite e mediazione tra i due. (Mediazione teorica e pratica: teoricamente può esistere un gruppo, relativamente piccolo, ma sempre notevole, per esempio di qualche migliaia di persone, omogeneo socialmente e ideologicamente, senza che la sua stessa esistenza dimostri una vasta condizione di cose e di stati d’animo corrispondenti, che non possono esprimersi solo per cause meccaniche estranee e perciò transitorie?) 
VI incontro(dicembre 2007)

Quaderni del carcere III: precedenti; schema IV- V Incontro

(1)spontaneismo;economismo;meccanicismo;determinismo;positivismo scientista

93) Oltre alla quistione che non può esistere distruzione, negazione senza una implicita costruzione, affermazione, e non in senso «metafisico», ma praticamente, cioè politicamente, come programma di partito. In questo caso si vede che si suppone dietro la spontaneità un puro meccanicismo, dietro la libertà (arbitrio - slancio vitale) un massimo di determinismo, dietro l’idealismo un materialismo assoluto. (lo spontaneismo è positivismo, meccanicismo(
128) Diverso è il caso del sindacalismo teorico, in quanto si riferisce a un gruppo subalterno, al quale con questa teoria si impedisce di diventare mai dominante, di svilupparsi oltre la fase economico-corporativa per elevarsi alla fase di egemonia etico-politica nella società civile e dominante nello Stato
129) Il fatto dell’egemonia presuppone indubbiamente che sia tenuto conto degli interessi e delle tendenze dei gruppi sui quali l’egemonia verrà esercitata, che si formi un certo equilibrio di compromesso, che cioè il gruppo dirigente faccia dei sacrifizi di ordine economico-corporativo, ma è anche indubbio che tali sacrifizi e tale compromesso non possono riguardare l’essenziale
130) L’economismo si presenta sotto molte altre forme oltre che il liberismo e il sindacalismo teorico. Gli appartengono tutte le forme di astensionismo elettorale - All’astensionismo è legata la formula del «tanto peggio, tanto meglio» e anche la formula della così detta «intransigenza» parlamentare di alcune frazioni di deputati... È da ricordare insieme l’affermazione di Engels che l’economia solo in «ultima analisi» è la molla della storia (nelle due lettere sulla filosofia della praxis pubblicate anche in italiano) da collegarsi direttamente al passo della prefazione della Critica dell’Economia politica, dove si dice che gli uomini diventano consapevoli dei conflitti che si verificano nel mondo economico sul terreno delle ideologie...
132) Avendo dimenticato che la tesi secondo cui gli uomini acquistano coscienza dei conflitti fondamentali nel terreno delle ideologie non è di carattere psicologico o moralistico, ma ha un carattere organico gnoseologico, si è creata la forma mentis di considerare la politica e quindi la storia come un continuo marché de dupes, [mercato dei gonzi - nota nostra] un gioco di illusionismi e di prestidigitazione. L’attività «critica» si è ridotta a svelare trucchi, a suscitare scandali, a fare i conti in tasca agli uomini rappresentativi.

133) Occorre perciò combattere l’economismo...nella teoria e nella pratica politica... sviluppando il concetto di egemonia, così come è stata condotta praticamente nello sviluppo della teoria del partito politico e nello sviluppo pratico della vita di determinati partiti politici (la lotta contro la teoria della così detta rivoluzione permanente, cui si contrapponeva il concetto di dittatura democratico-rivoluzionaria, ...sostegno dato alle ideologie costituentiste ecc.)...

134)  Esemplificazione delle teorie così dette dell’intransigenza: la rigida avversione di principio ai così detti compromessi, che ha come manifestazione subordinata quella che si può chiamare la «paura dei pericoli»...la concezione su cui si fonda questa avversione non può essere altro che la convinzione ferrea che esistano per lo sviluppo storico leggi obbiettive dello stesso carattere delle leggi naturali, con in più la persuasione di un finalismo fatalistico di carattere simile a quello religioso: poiché le condizioni favorevoli dovranno fatalmente verificarsi e da esse saranno determinati, in modo alquanto misterioso, avvenimenti palingenetici, risulta l’inutilità non solo, ma il danno di ogni iniziativa volontaria tendente a predisporre queste situazioni secondo un piano. Accanto a queste convinzioni fatalistiche sta tuttavia la tendenza ad affidarsi «in seguito» ciecamente e scriteriatamente alla virtù regolatrice delle armi, ciò che però non è completamente senza una logica e una coerenza, poiché si pensa che l’intervento della volontà è utile per la distruzione, non per la ricostruzione (già in atto nel momento stesso della distruzione). La distruzione viene concepita meccanicamente non come distruzione-ricostruzione. In tali modi di pensare non si tiene conto del fattore «tempo» e non si tiene conto, in ultima analisi, della stessa «economia» nel senso che non si capisce come i fatti ideologici di massa sono sempre in arretrato sui fenomeni economici di massa e come pertanto in certi momenti la spinta automatica dovuta al fattore economico è rallentata, impastoiata o anche spezzata momentaneamente da elementi ideologici tradizionali, che perciò deve esserci lotta cosciente e predisposta per far «comprendere» le esigenze della posizione economica di massa che possono essere in contrasto con le direttive dei capi tradizionali. Una iniziativa politica appropriata è sempre necessaria per liberare la spinta economica dalle pastoie della politica tradizionale, per mutare cioè la direzione politica di certe forze che è necessario assorbire per realizzare un nuovo, omogeneo, senza contraddizioni interne, blocco storico economico-politico, e poiché due forze «simili» non possono fondersi in organismo nuovo che attraverso una serie di compromessi o con la forza delle armi, alleandole su un piano di alleanza o subordinando l’una all’altra con la coercizione, la quistione è se si ha questa forza e se sia «produttivo» impiegarla. (La politica delle alleanze(
(2) Previsione e prospettiva

135) Prevedere significa solo veder bene il presente e il passato in quanto movimento: veder bene, cioè identificare con esattezza gli elementi fondamentali e permanenti del processo. Ma è assurdo pensare a una previsione puramente «oggettiva». Chi fa la previsione in realtà ha un «programma» da far trionfare e la previsione è appunto un elemento di tale trionfo. Ciò non significa che la previsione debba sempre essere arbitraria e gratuita [o puramente tendenziosa]. Si può anzi dire che solo nella misura in cui l’aspetto oggettivo della previsione è connesso con un programma esso aspetto acquista oggettività: 1) perché solo la passione aguzza l’intelletto e coopera a rendere più chiara l’intuizione; 2) perché essendo la realtà il risultato di una applicazione della volontà umana alla società delle cose (del macchinista alla macchina), prescindere da ogni elemento volontario o calcolare solo l’intervento delle altrui volontà come elemento oggettivo del gioco generale mutila la realtà stessa. Solo chi fortemente vuole identifica gli elementi necessari alla realizzazione della sua volontà. Perciò ritenere che una determinata concezione del mondo e della vita abbia in se stessa una superiorità [di capacità di previsione] è un errore di grossolana fatuità e superficialità. Solo l’esistenza nel «previsore» di un programma da realizzare fa sì che egli si attenga all’essenziale, a quegli elementi che essendo «organizzabili», suscettibili di essere diretti o deviati, in realtà sono essi soli prevedibili. Ciò va contro il comune modo di considerare la quistione. Si pensa generalmente che ogni atto di previsione presuppone la determinazione di leggi di regolarità del tipo di quelle delle scienze naturali. Ma siccome queste leggi non esistono nel senso assoluto [o meccanico] che si suppone, non si tiene conto delle altrui volontà e non si «prevede» la loro applicazione. Pertanto si costruisce su una ipotesi arbitraria e non sulla realtà.

-137) Il «dover essere» è quindi concretezza, anzi è la sola interpretazione realistica e storicistica della realtà, è sola storia in atto e filosofia in atto, sola politica...
-131) Alcuni punti caratteristici dell’economismo storico: 1) nella ricerca dei nessi storici non si distingue ciò che è «relativamente permanente» da ciò che è fluttuazione occasionale e si intende per fatto economico l’interesse personale e di piccolo gruppo, in senso immediato e «sordidamente giudaico»; 

-142 nello studio di una struttura occorre distinguere i movimenti organici (relativamente permanenti) dai movimenti di congiuntura (che si presentano come occasionali, immediati, quasi accidentali).... una crisi, che si prolunga per decine di anni: nella struttura si sono rivelate (sono venute a maturità) contraddizioni insanabili...se si espongono come immediatamente operanti cause che invece sono operanti mediatamente, o ad affermare che le cause immediate sono le sole cause efficienti; nell’un caso si ha l’eccesso di «economismo» o di dottrinarismo pedantesco, dall’altro l’eccesso di «ideologismo», nell’un caso si sopravalutano le cause meccaniche; nell’altro si esalta l’elemento volontaristico e individuale...i proprii desideri e le proprie passioni deteriori e immediate sono la causa dell’errore, in quanto essi sostituiscono l’analisi obbiettiva e imparziale e ciò avviene non come «mezzo» consapevole per stimolare all’azione ma come autoinganno.
-144-145-147)...nel «rapporto di forza» occorre distinguere diversi momenti o gradi, che fondamentalmente sono questi:

1) Un rapporto di forze sociali strettamente legato alla struttura, obbiettivo, indipendente dalla volontà degli uomini, che può essere misurato coi sistemi delle scienze esatte o fisiche.

2) la valutazione del grado di omogeneità, di autocoscienza e di organizzazione raggiunto dai vari gruppi sociali. 

-Il primo e più elementare è quello economico-corporativo: un commerciante sente di dover essere solidale con un altro commerciante, un fabbricante con un altro fabbricante, ecc.,

-Un secondo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza della solidarietà di interessi fra tutti i membri del gruppo sociale, ma ancora nel campo meramente economico. Già in questo momento si pone la quistione dello Stato, ma solo nel terreno di raggiungere una eguaglianza politico-giuridica coi gruppi dominanti, poiché si rivendica il diritto di partecipare alla legislazione e all’amministrazione e magari di modificarle, di riformarle, ma nei quadri fondamentali esistenti. (Vedi par.94: questi interessi non sono ancora volontà collettiva che tende a diventare  universale e totale - IV Incontro punto 1(
-Un terzo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza che i propri interessi corporativi possono e debbono divenire gli interessi di altri gruppi subordinati. Questa è la fase più schiettamente politica, che segna il netto passaggio dalla struttura alla sfera delle superstrutture complesse, è la fase in cui le ideologie germinate precedentemente diventano «partito», vengono a confronto ed entrano in lotta fino a che una sola di esse o almeno una sola combinazione di esse, tende a prevalere, a imporsi, a diffondersi su tutta l’area sociale, determinando oltre che l’unicità dei fini economici e politici, anche l’unità intellettuale e morale, ponendo tutte le quistioni intorno a cui ferve la lotta non sul piano corporativo ma su un piano «universale» e creando così l’egemonia di un gruppo sociale fondamentale su una serie di gruppi subordinati. Lo Stato [in 485: lo Stato-governo]è concepito sì come organismo proprio di un gruppo, destinato a creare le condizioni favorevoli alla massima espansione del gruppo stesso, ma questo sviluppo e questa espansione sono concepiti e presentati come la forza motrice di una espansione universale, di uno sviluppo di tutte le energie «nazionali», cioè il gruppo dominante viene coordinato concretamente con gli interessi generali dei gruppi subordinati e la vita statale viene concepita come un continuo formarsi e superarsi di equilibri instabili (nell’ambito della legge) tra gli interessi del gruppo fondamentale e quelli dei gruppi subordinati, equilibrii in cui gli interessi del gruppo dominante prevalgono ma fino a un certo punto, non cioè fino al gretto interesse economico-corporativo. (processo in corso nel Partito che sta nascendo, è in condizione pre-natale -  dominio + consenso; l'antipolitica(
(3)Il PARTITO

31)
(Ancora spirito rivoluzionario, coscienza, disciplina ,ribellismo e ruolo dei comunisti(
(I comunisti, in quanto vogliono che l'atto rivoluzionario sia, per quanto è possibile, cosciente e responsabile, vogliono una scelta, per quanto può essere una scelta, del momento di scatenare l'offensiva operaia rimanga alla parte più cosciente e responsabile della classe operaia, a quella parte che è organizzata nel Partito socialista... I comunisti... devono influenzare le deliberazioni dei Consigli di fabbrica e far diventare coscienza e creazione rivoluzionaria gli impulsi alla ribellione che scaturiscono dalla situazione che il capitalismo crea alla classe operaia.( ruolo del partito egemonia, influenza, autorevolezza e non comando, autoritarismo, dirigismo(
52)
(Nessuna rivoluzione del passato ha conosciuto i partiti; essi sono nati dopo la rivoluzione borghese e si sono decomposti nel terreno della democrazia parlamentare. (Engels "Introduzione" alla prima ristampa di "Le lotte di classe in Francia" in Marx "La guerra civile in Francia" (spunti a cura del gruppo formazione: par.158) "E' passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse stesse; ivi le masse stesse devono aver già compreso di che si tratta, per cosa danno il sangue e la vita..."( 

(Da Marx a Engels a Lenin a Gramsci si pone sempre più attenzione all'emersione della coscienza rivoluzionaria, alla elevazione e organizzazione dei comunisti, della classe e della masse popolari. Ed è una crescita contestuale: educare la classe e le masse educa il comunista: la consapevolezza del ruolo delle lotte di massa, dell'internità dei comunisti al movimento delle lotte è tutt'uno con la consapevolezza, da parte dei comunisti, del proprio ruolo, del ruolo del Partito - elimina uno di questi due elementi e avrai il predicatore astratto (che spesso risulta una posizione assai "comoda" o il "codista" che teorizza la propria incapacità, che si spaventa di assolvere i propri compiti e ricade nel culto dell'esistente, sia pure del movimento già esistente. V:I eII Incontro,II;par.59(
94) Il moderno principe, il mito-principe non può essere una persona reale, un individuo concreto, può essere solo un organismo.Questo organismo è già dato dallo sviluppo storico ed è il partito politico, la prima cellula in cui si riassumono dei germi di volontà collettiva che tendono a divenire universali e totali.

98/99) Questi due punti fondamentali – formazione di una volontà collettiva nazionale-popolare di cui il moderno Principe (cioè il Partito, par.94( è nello stesso tempo l’organizzatore e l’espressione attiva e operante, e riforma intellettuale e morale
100) Può esserci riforma culturale e cioè elevamento civile degli strati depressi della società, senza una precedente riforma economica e un mutamento nella posizione sociale e nel mondo economico? ...una riforma intellettuale e morale non può non essere legata a un programma di riforma economica, anzi il programma di riforma economica è appunto il modo concreto con cui si presenta ogni riforma intellettuale e morale.(la distinzione tra democrazia formale e democrazia sostanziale non è gramsciana, non è comunista, i comunisti l'attribuiscono ai sistemi capitalisti, spesso in casi di subordinazione semicoloniale, in cui la forma del voto democratico copre la sostanza del più ignobile sfruttamento fino alla riduzione della popolazione in semischiavitù: apprresso al boss che ha diritto di vita o di morte, ricattati dagli squadroni della morte, dal "caporale" che decide chi lavora e chi no, masse analfabete, ridotte alla fame, alla miseria, a condizioni igeinico sanitarie indescrivibili, tormentate da malattie endemiche vengono condotte - come in catene- a votare: Chavez combatte la miseria, l'analfabetismo, sviluppa la sanità per il popolo; Chavez è democratico per questo e questo è la base anche per un voto libero e consapevole. I "gran signori" che dominavano prima il Venezuela erano degli sfruttatori che facevano la bella vita schiavizzando il proprio popolo e svendendone gli interessi all'imperialismo: essi non erano affatto democratici. Ma il pensiero dominante vuole che la democrazia sia ridotta al voto, e che il voto sia ridotto a rito da celebrare periodicamente. Berlusconi l'esprime nel modo più chiaro:"votate una volta ogni 5 anni e l'eletto dal popolo è "l'unto dal signore", può fare quello  che vuole, dopo 5 anni se non è piaciuto non verrà votato" ma si tiene ben strette le reti televisive con cui condiziona il "libero" voto. Di fronte a questa concezione rituale della democrazia è certamente valida la distinzione fra democrazia formale e democrazia sostanziale, perchè la forma è svuotata della sostanza, è un semplice involucro che ingannando le masse perpetua il potere della classe dominante. La distinzione è rivolta a smascherare questo artificio del potere, perciò deve essere "fraintesa" e sdegnosamente stigmatizzata dai pennivendoli di regime, che, ahimè albergano un po' da per tutto.(
109)...Sebbene ogni partito sia espressione di un gruppo sociale, e di un solo gruppo sociale, tuttavia determinati partiti appunto rappresentano un solo gruppo sociale, in certe condizioni date, in quanto esercitano una funzione di equilibrio e di arbitrato tra gli interessi del proprio gruppo e gli altri gruppi, e procurano che lo sviluppo del gruppo rappresentato avvenga col consenso e con l’aiuto dei gruppi alleati, se non addirittura dei gruppi decisamente avversari. (L'egemonia della classe operaia, funzione del Partito in cui viene superato il momento puramente "corporativo" della lotta di classe V.IV Incontro par.129; V Incontro parr.143/147(
125)...Del resto il funzionamento del Partito dato fornisce criteri discriminanti: quando il partito è progressivo esso funziona «democraticamente» (nel senso di un centralismo democratico), quando il partito è regressivo esso funziona «burocraticamente» (nel senso di un centralismo burocratico). Il Partito in questo secondo caso è puro esecutore, non deliberante: esso allora è tecnicamente un organo di polizia e il suo nome di Partito politico è una pura metafora di carattere mitologico.

117/123) Quando si può dire che un partito sia formato e non possa essere distrutto con mezzi normali...È vero che si può dire che un partito non è mai compiuto e formato, nel senso che ogni sviluppo crea nuovi compiti e mansioni e nel senso che per certi partiti è vero il paradosso che essi sono compiuti e formati quando non esistono più, cioè quando la loro esistenza è diventata storicamente inutile. Quando un partito diventa «necessario» storicamente? Quando le condizioni del suo «trionfo», del suo immancabile diventar Stato sono almeno in via di formazione e lasciano prevedere normalmente i loro ulteriori sviluppi. Ma quando si può dire, in tali condizioni, che un partito non può essere distrutto con mezzi normali? [Qundo c'è...]

1) Un elemento diffuso, di uomini comuni, medi, la cui partecipazione è offerta dalla disciplina e dalla fedeltà, non dallo spirito creativo ed altamente organizzativo...Essi sono una forza in quanto c’è chi li centralizza, organizza, disciplina, ma in assenza di questa forza coesiva si sparpaglierebbero e si annullerebbero in un pulviscolo impotente. ( la "massa" interna del "partito di massa", ma attenzione, essa è il tessuto connettivo che collega con le masse popolari non del partito: il partito è di massa per questa massa e per questo collegamento, è in questo collegamento+ la pratica dello scontro sociale che partito, classe e masse "crecono insieme". Altrimenti resta il capo carismatico e la politica-spettacolo-televisiva(
2) L’elemento coesivo principale...Si parla di capitani senza esercito, ma in realtà è più facile formare un esercito che formare dei capitani.
3) Un elemento medio, che articoli il primo col terzo elemento, che li metta a contatto, non solo «fisico» ma morale e intellettuale. 

( che sono quelli che noi chiamiamo "quadri di base". Quei compagni che in ogni Circolo danno un' attività di approfondimento e un impegno pratico più metodico e continuato. Essi costituiscono la struttura portante che consente al Circolo di funzionare e diventano il  punto di riferimento, orientamento e "crescita comune" della "massa imterna" e quindi il fondamento dell'essere uniti intorno a un progetto comune, della disciplina consapevole e democratica. Questi "quadri di base" sono riscontrabili in ogni Circolo funzionante. Ovviamente nulla a che vedere con i "gradi sulla manica": sono operatori di coesione, cioè di egemonia per il propio impegno e capacità. Non tutti fanno parte dei direttivi di Circolo, ma più i direttivi di Circolo sono formati da questi compagni, più il Circolo funziona. Questo aspetto è collegato alla questione della "delega": i "quadri di base" sono in qualche modo delegati a impegnarsi di più da chi si impegna meno, ma col compito di ridurre lo spazio delegato e aumentare il grado di partecipazione; allo stesso tempo il delegato è espressione di questo impegno e non il rappresentante inviato in una sorta di parlamentino in base ai voti riportati da una mozione azzeccata o da belle parole: se negli organi di Partito -e non solo a livello di base- si riscontra un gran numero di questi "rappresentanti", gli organi diventano dei parlamentini piccolo-borghesi, di compensazione di interessi (non sempre edificanti) e di eterne discussioni. Il partito non è in grado di svolgere alcuna seria attività di direzione politica e di intervento nella lotta di classe se non come mediazione di consenso per il potere costituito, essendo gli organi di direzione formati, organizzati e funzionanti come una qualsiasi istituzione borghese.(
 Nella realtà, per ogni partito esistono delle «proporzioni definite» tra questi tre elementi e si raggiunge il massimo di efficienza quando tali «proporzioni definite» sono realizzate.
Un partito non può essere distrutto con mezzi normali, quando, esistendo necessariamente il secondo elemento, la cui nascita è legata all’esistenza delle condizioni materiali oggettive (e se questo secondo elemento non esiste, ogni ragionamento è vacuo) sia pure allo stato disperso e vagante, non possono non formarsi gli altri due, cioè il primo che necessariamente forma il terzo come sua continuazione e mezzo di esprimersi.

150) ...tali analisi non possono e non debbono essere fine a se stesse (a meno che non si scriva un capitolo di storia del passato) ma acquistano un significato solo se servono a giustificare una attività pratica, una iniziativa di volontà. Esse mostrano quali sono i punti di minore resistenza, dove la forza della volontà può essere applicata più fruttuosamente, suggeriscono le operazioni tattiche immediate, indicano come si può meglio impostare una campagna di agitazione politica, quale linguaggio sarà meglio compreso dalle moltitudini, ecc. (non il sapere per il sapere - essere la "squadra in campo" e non il pubblico...( L’elemento decisivo di ogni situazione è la forza permanentemente organizzata e predisposta di lunga mano che si può fare avanzare quando si giudica che una situazione è favorevole (ed è favorevole solo in quanto una tale forza esista e sia piena di ardore combattivo); perciò il compito essenziale è quello di attendere sistematicamente e pazientemente a formare, sviluppare, rendere sempre più omogenea, compatta, consapevole di se stessa questa forza. (... ma rispettare il pubblico, i tifosi, la tifoseria organizzata: livelli diversi di impegno e partecipazione alla natura di massa del partito, cioè costitutivi, anch'essi, della capacità di permeazione della società, della possibilità di vincere nella "guerra di posizione"(.
151/160) A un certo punto della loro vita storica i gruppi sociali si staccano dai loro partiti tradizionali.... (160) il campo è aperto alle soluzioni di forza, all’attività di potenze oscure rappresentate dagli uomini provvidenziali o carismatici....(152)...queste situazioni di contrasto tra rappresentanti e rappresentati, dal terreno dei partiti (organizzazioni di partito in senso stretto, campo elettorale-parlamentare, organizzazione giornalistica) si riflettono in tutto l’organismo statale, rafforzando la posizione relativa del potere della burocrazia (civile e militare), dell’alta finanza, della Chiesa e in generale di tutti gli organismi relativamente indipendenti dalle fluttuazioni dell’opinione pubblica. (153) La classe tradizionale dirigente, che ha un numeroso personale addestrato, muta uomini e programmi e riassorbe il controllo che le andava sfuggendo con una celerità maggiore di quanto avvenga nelle classi subalterne... il passaggio delle truppe di molti partiti sotto la bandiera di un partito unico
4) ( Il Partito serve perché è cambiata la struttura del potere

(143) Inoltre, col 1870-71, perde efficacia l’insieme di principii di strategia e tattica politica nati praticamente nel 1789 e sviluppati ideologicamente intorno al '48 (quelli che si riassumono nella formula della «rivoluzione permanente".
163) Nel mondo moderno, con le sue grandi coalizioni di carattere economico- sindacale e politico di partito, il meccanismo del fenomeno cesarista è molto diverso da quello che fu fino a Napoleone III. Nel periodo fino a Napoleone III le forze militari regolari o di linea erano un elemento decisivo per l’avvento del cesarismo, che si verificava con colpi di Stato ben precisi, con azioni militari ecc. Nel mondo moderno, le forze sindacali e politiche, coi mezzi finanziari incalcolabili di cui possono disporre piccoli gruppi di cittadini, complicano il problema. I funzionari dei partiti e dei sindacati economici possono essere corrotti o terrorizzati, senza bisogno di azione militare in grande stile, tipo Cesare o 18 brumaio...La tecnica politica moderna è completamente mutata dopo il 48, dopo l’espansione del parlamentarismo, del regime associativo sindacale e di partito, del formarsi di vaste burocrazie statali e «private» (politico-private, di partiti e sindacali) e le trasformazioni avvenute nell’organizzazione della polizia in senso largo, cioè non solo del servizio statale destinato alla repressione della delinquenza, ma dell’insieme delle forze organizzate dallo Stato e dai privati per tutelare il dominio politico ed economico delle classi dirigenti. In questo senso, interi partiti «politici» e altre organizzazioni economiche o di altro genere devono essere considerati organismi di polizia politica, di carattere investigativo e preventivo. 

164) il cesarismo, è appunto un’ipotesi generica, uno schema sociologico (di comodo per l’arte politica)...Tuttavia il cesarismo ha anche nel mondo moderno un certo margine, più o meno grande, a seconda dei paesi e del loro peso relativo nella struttura mondiale, perché una forma sociale ha «sempre» possibilità marginali di ulteriore sviluppo e sistemazione organizzativa e specialmente può contare sulla debolezza relativa della forza progressiva antagonistica, per la natura e il modo di vita peculiare di essa, debolezza che occorre mantenere: perciò si è detto che il cesarismo moderno più che militare è poliziesco. 
172) Nel libretto della Rosa (Rosa Luxemburg "Lo sciopero generale- il partito e i sindacati" n.d.c.)  si teorizzano un po’ affrettatamente e anche superficialmente le esperienze storiche del 1905: la Rosa infatti trascurò gli elementi «volontari» e organizzativi...per un certo suo pregiudizio «economistico» e spontaneista. L’elemento economico immediato (crisi, ecc.) è considerato come l’artiglieria campale che in guerra apriva il varco nella difesa nemica, varco sufficiente perché le proprie truppe facciano irruzione e ottengano un successo definitivo (strategico) o almeno un successo importante nella direttrice della linea strategica. L’efficacia dell’elemento economico immediato era naturalmente ritenuto molto più complessa di quella dell’artiglieria pesante nella guerra di manovra, perché questo elemento era concepito come avente un doppio effetto: 1) di aprire il varco nella difesa nemica dopo aver scompaginato e fatto perdere la fiducia in sé e nelle sue forze e nel suo avvenire al nemico stesso; 2) di organizzare fulmineamente le proprie truppe, di creare i quadri, o almeno di porre i quadri esistenti (elaborati fino allora dal processo storico generale) fulmineamente al loro posto di inquadramento delle truppe disseminate; 3) di creare fulmineamente la concentrazione ideologica dell’identità di fine da raggiungere. Era una forma di ferreo determinismo economistico, con l’aggravante che gli effetti erano concepiti come rapidissimi nel tempo e nello spazio; perciò era un vero e proprio misticismo storico, l’aspettazione di una specie di folgorazione miracolosa.
173) La guerra di posizione non è infatti solo costituita dalle trincee vere e proprie, ma da tutto il sistema organizzativo e industriale del territorio che è alle spalle dell’esercito schierato...Un altro elemento è la grande massa d’uomini che partecipano allo schieramento, di valore molto diseguale e che appunto possono operare solo come massa. Si vide come nel fronte orientale altra cosa era fare irruzione nel settore tedesco e altra nel settore austriaco e come anche nel settore austriaco, rinforzato da truppe scelte tedesche e comandato da tedeschi, la tattica irruenta finì nel disastro...

174) La stessa riduzione deve avvenire nell’arte e nella scienza politica, almeno per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la «società civile» è diventata una struttura molto complessa e resistente alle «irruzioni» catastrofiche dell’elemento economico immediato (crisi, depressioni ecc.); le superstrutture della società civile sono come il sistema delle trincee nella guerra moderna. Come in questa avveniva che un accanito attacco d’artiglieria sembrava aver distrutto tutto il sistema difensivo avversario ma ne aveva solo invece distrutto la superficie esterna e al momento dell’attacco e dell’avanzata gli assalitori si trovavano di fronte una linea difensiva ancora efficiente, così avviene nella politica durante le grandi crisi economiche; né le truppe assalitrici, per effetto della crisi, si organizzano fulmineamente nel tempo e nello spazio, né tanto meno acquistano uno spirito aggressivo; per reciproca, gli assaliti non si demoralizzano né abbandonano le difese, pur tra le macerie, né perdono la fiducia nella propria forza e nel proprio avvenire. Le cose certo non rimangono tali e quali, ma è certo che viene a mancare l’elemento della rapidità, del tempo accelerato, della marcia progressiva definitiva come si aspetterebbero gli strateghi del cadornismo politico.
175) L’ultimo fatto del genere nella storia della politica sono stati gli avvenimenti del 1917. Essi hanno segnato una svolta decisiva nella storia dell’arte e della scienza della politica. Si tratta dunque di studiare con «profondità» quali sono gli elementi della società civile che corrispondono ai sistemi di difesa nella guerra di posizione..

5)Il concetto di rivoluzione passiva
180)
 (1) nessuna formazione sociale scompare fino a quando le forze produttive che si sono sviluppate in essa trovano ancora posto per un loro ulteriore movimento progressivo; (2) la società non si pone compiti per la cui soluzione non siano già state covate le condizioni necessarie
181) esiste una identità assoluta tra guerra di posizione e rivoluzione passiva? O almeno può concepirsi tutto un periodo storico in cui i due concetti si debbano identificare, fino al punto in cu la guerra di posizione ridiventa guerra manovrata? (quando non non siano già state covate le condizioni necessarie per nuovi e più alti rapporti di produzionee le soluzioni per una nuova società - Vedi V Incontro,1),par.141;e VII Incontro,par.224(...Si può applicare al concetto di rivoluzione passiva (e si può documentare nel Risorgimento italiano) il criterio interpretativo delle modificazioni molecolari che in realtà modificano progressivamente la composizione precedente delle forze e quindi diventano matrice di nuove modificazioni.
186)In ogni modo lo svolgersi del processo del Risorgimento, se pose in luce l’importanza enorme del movimento «demagogico» di massa
187)occorre porre con esattezza il problema dei rapporti tra condizioni oggettive e condizioni soggettive dell’evento storico. Appare evidente che mai possono mancare le cosiddette condizioni soggettive quando esistano le condizioni oggettive in quanto si tratta di semplice distinzione di carattere didascalico: pertanto è nella misura delle forze soggettive e della loro intensità che può vertere discussione, e quindi nel rapporto dialettico tra le forze soggettive contrastanti.(questo è il principale "campo di intervento" del partito, ma senza il partito di classe queste forze soggettive...(
189) una classe è dominante in due modi, è cioè «dirigente» e «dominante». È dirigente delle classi alleate, è dominante delle classi avversarie. Perciò una classe già prima di andare al potere può essere «dirigente» (e deve esserlo): quando è al potere diventa dominante ma continua ad essere anche «dirigente». (di nuovo il nesso tra "coscienza popolare"; "Partito"; "egemonia";  politica delle alleanze"; "blocco sociale" nella lotta della classe sublaterna: per questo occorre un "programma" V.par.190(
190) Perché il P. d’A. diventasse una forza autonoma e, in ultima analisi, per lo meno riuscisse a imprimere al moto del Risorgimento un carattere più marcatamente popolare e democratico...avrebbe dovuto contrapporre all’azione «empirica» dei moderati (che era empirica solo per modo di dire) un programma organico di governo che abbracciasse le rivendicazioni essenziali delle masse popolari, in primo luogo dei contadini. All’attrazione «spontanea» esercitata dai moderati, doveva cioè contrapporre un’attrazione «organizzata», secondo un piano. 
191)...La «rivoluzione passiva» come interpretazione dell’età del Risorgimento e di ogni epoca complessa di rivolgimenti storici. Utilità e pericoli di tale argomento. Pericolo di disfattismo storico, cioè di indifferentismo, perché l’impostazione generale del problema può far credere a un fatalismo, ecc.; ma la concezione rimane dialettica, cioè presuppone, anzi postula come necessaria, un’antitesi vigorosa e che metta in campo tutte le sue possibilità di esplicazione intransigentemente. Dunque non teoria della «rivoluzione passiva» come programma, come fu nei liberali italiani del Risorgimento ("Il gattopardo:bisogna che tutto cambi perché tutto rimanga uguale"(, ma come criterio di interpretazione in assenza di altri elementi attivi in modo dominante. (Quindi lotta contro il morfinismo politico che esala da Croce e dal suo storicismo). (Pare che la teoria della rivoluzione passiva sia un necessario corollario critico dell’Introduzione alla critica dell’economia politica). Revisione di alcuni concetti settari sulla teoria dei partiti, che appunto rappresentano una forma di fatalismo del tipo «diritto divino». Elaborazione dei concetti del partito di massa e del piccolo partito di élite e mediazione tra i due.(V:VI Incontro.parr.117/123 punto 3) e la "pesante" nota(
VII incontro(febbraio 2008)

Quaderni del carcere IV:precedenti e parr.192/283)

(1)spontaneismo;economismo;meccanicismo;determinismo;positivismo scientista

-93) non può esistere distruzione, negazione senza una implicita costruzione, politicamente, come programma di partito. In questo caso si vede che si suppone dietro la spontaneità un puro meccanicismo, dietro la libertà (arbitrio - slancio vitale) un massimo di determinismo, dietro l’idealismo un materialismo assoluto. (lo spontaneismo è positivismo, meccanicismo perché presuppone un meccanismo automatico, una verità scientifica operante nel mondo che porta di per sé al risultato, al nuovo,  il nuovo non solo "si produce", ma va anche "costruito"(
142) L’errore in cui si cade spesso nelle analisi storico-politiche consiste nel non saper trovare il giusto rapporto tra ciò che è organico e ciò che è occasionale: si riesce così o ad esporre come immediatamente operanti cause che invece sono operanti mediatamente, o ad affermare che le cause immediate sono le sole cause efficienti; nell’un caso si ha l’eccesso di «economismo» o di dottrinarismo pedantesco, dall’altro l’eccesso di «ideologismo», nell’un caso si sopravalutano le cause meccaniche; nell’altro si esalta l’elemento volontaristico e individuale(V:VI Incontro par.172(: i proprii desideri e le proprie passioni deteriori e immediate sono la causa dell’errore, in quanto essi sostituiscono l’analisi obbiettiva e imparziale e ciò avviene non come «mezzo» consapevole per stimolare all’azione ma come autoinganno.
145) 1)Un rapporto di forze sociali strettamente legato alla struttura, obbiettivo, indipendente dalla volontà degli uomini, che può essere misurato coi sistemi delle scienze esatte o fisiche. Sulla base del grado di sviluppo delle forze materiali di produzione si hanno i raggruppamenti sociali, ognuno dei quali rappresenta una funzione e ha una posizione data nella produzione stessa. Questo rapporto è quello che è, una realtà ribelle: nessuno può modificare il numero delle aziende e dei suoi addetti, il numero delle città con la data popolazione urbana ecc. Questo schieramento fondamentale permette di studiare se nella società esistono le condizioni necessarie e sufficienti per una sua trasformazione, permette cioè di controllare il grado di realismo e di attuabilità delle diverse ideologie che sono nate nel suo stesso terreno, nel terreno delle contraddizioni che esso ha generato durante il suo sviluppo. (In 1131 "Passato e presente - Del sognare a occhi aperti e del fantasticare" si legge : Occorre invece violentemente attirare l’attenzione nel presente così come è, se si vuole trasformarlo. Pessimismo dell’intelligenza, ottimismo della volontà." (
146) 2)Un momento successivo è il rapporto delle forze politiche, cioè la valutazione del grado di omogeneità, di autocoscienza e di organizzazione raggiunto dai vari gruppi sociali. 

-Il primo e più elementare è quello economico-corporativo: un commerciante sente di dover essere solidale con un altro commerciante, è cioè sentita l’unità omogenea, e il dovere di organizzarla, del gruppo professionale, ma non ancora del gruppo sociale più vasto.
-Un secondo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza della solidarietà di interessi fra tutti i membri del gruppo sociale, ma ancora nel campo meramente economico. Già in questo momento si pone la quistione dello Stato, ma solo nel terreno di raggiungere una eguaglianza politico-giuridica coi gruppi dominanti, poiché si rivendica il diritto di partecipare alla legislazione e all’amministrazione e magari di modificarle, di riformarle, ma nei quadri fondamentali esistenti.
-Un terzo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza che i propri interessi corporativi, nel loro sviluppo attuale e avvenire, superano la cerchia corporativa, di gruppo meramente economico, e possono e debbono divenire gli interessi di altri gruppi subordinati. Questa è la fase più schiettamente politica, che segna il netto passaggio dalla struttura alla sfera delle superstrutture complesse, è la fase in cui le ideologie germinate precedentemente diventano «partito», vengono a confronto ed entrano in lotta fino a che una sola di esse o almeno una sola combinazione di esse, tende a prevalere, a imporsi, a diffondersi su tutta l’area sociale, determinando oltre che l’unicità dei fini economici e politici, anche l’unità intellettuale e morale, ponendo tutte le quistioni intorno a cui ferve la lotta non sul piano corporativo ma su un piano «universale» e creando così l’egemonia di un gruppo sociale fondamentale su una serie di gruppi subordinati. (Partito(
147) 3)Il terzo momento è quello del rapporto delle forze militari, immediatamente decisivo volta per volta. (Lo sviluppo storico oscilla continuamente tra il primo e il terzo momento, con la mediazione del secondo). Ma anche esso non è qualcosa di indistinto e di identificabile immediatamente in forma schematica; si possono anche in esso distinguere due gradi: quello militare in senso stretto o tecnico-militare e il grado che si può chiamare politico-militare.

150) L’elemento decisivo di ogni situazione è la forza permanentemente organizzata e predisposta di lunga mano che si può fare avanzare quando si giudica che una situazione è favorevole (ed è favorevole solo in quanto una tale forza esista e sia piena di ardore combattivo); perciò il compito essenziale è quello di attendere sistematicamente e pazientemente a formare, sviluppare, rendere sempre più omogenea, compatta, consapevole di se stessa questa forza.(V:VI Incontro parr.173;191(
163) ...La tecnica politica moderna è completamente mutata dopo il 48, dopo l’espansione del parlamentarismo, del regime associativo sindacale e di partito, del formarsi di vaste burocrazie statali e «private» (politico-private, di partiti e sindacali) e le trasformazioni avvenute nell’organizzazione della polizia in senso largo, cioè non solo del servizio statale destinato alla repressione della delinquenza, ma dell’insieme delle forze organizzate dallo Stato e dai privati per tutelare il dominio politico ed economico delle classi dirigenti. In questo senso, interi partiti «politici» e altre organizzazioni economiche o di altro genere devono essere considerati organismi di polizia politica, di carattere investigativo e preventivo. (V:successivo par.257(
164) una forma sociale ha «sempre» possibilità marginali di ulteriore sviluppo e sistemazione organizzativa e specialmente può contare sulla debolezza relativa della forza progressiva antagonistica, per la natura e il modo di vita peculiare di essa, debolezza che occorre mantenere: perciò si è detto che il cesarismo moderno più che militare è poliziesco.
Lotta politica e guerra militare

167) La lotta politica è enormemente più complessa:

169) Nella lotta politica oltre alla guerra di movimento e alla guerra d’assedio o di posizione, esistono altre forme.

172) guerra manovrata e guerra di posizione nell’arte militare e nell’arte politica - la Rosa (libretto riferito al 1905) infatti trascurò gli elementi «volontari» e organizzativi (V:parr.142;177; 180; 181: rivoluzione passiva/accumulazione forze( che in quegli avvenimenti furono molto più diffusi ed efficienti di quanto la Rosa (Luxemburg) fosse portata a credere per un certo suo pregiudizio «economistico» e spontaneista. Naturalmente nella scienza storica l’efficacia dell’elemento economico immediato è ritenuta molto più complessa di quella dell’artiglieria pesante nella guerra di manovra, perché questo elemento era concepito come avente un doppio effetto: 1) di aprire il varco nella difesa nemica dopo aver scompaginato e fatto perdere la fiducia in sé e nelle sue forze e nel suo avvenire al nemico stesso; 2) di organizzare fulmineamente le proprie truppe, di creare i quadri, o almeno di porre i quadri esistenti (elaborati fino allora dal processo storico generale) fulmineamente al loro posto di inquadramento delle truppe disseminate; 3) di creare fulmineamente la concentrazione ideologica dell’identità di fine da raggiungere. Era una forma di ferreo determinismo economistico, con l’aggravante che gli effetti erano concepiti come rapidissimi nel tempo e nello spazio; perciò era un vero e proprio misticismo storico, l’aspettazione di una specie di folgorazione miracolosa.
173-174) La guerra di posizione non è infatti solo costituita dalle trincee vere e proprie, ma da tutto il sistema organizzativo e industriale del territorio che è alle spalle dell’esercito schierato[...e da questioni "tecniche"...] Un altro elemento è la grande massa d’uomini che partecipano allo schieramento, di valore molto diseguale e che appunto possono operare solo come massa...La stessa riduzione deve avvenire nell’arte e nella scienza politica, almeno per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la «società civile» è diventata una struttura molto complessa e resistente alle «irruzioni» catastrofiche dell’elemento economico immediato (crisi, depressioni ecc.); le superstrutture della società civile sono come il sistema delle trincee nella guerra moderna. 

 175) L’ultimo fatto del genere nella storia della politica sono stati gli avvenimenti del 1917.  (V:par.150(
175-176-177) L. Davidovic Bronstein fece un confronto tra il fronte orientale e quello occidentale, quello cadde subito ma fu seguito da lotte inaudite: in questo le lotte si verificherebbero «prima». Si tratterebbe cioè se la società civile resiste prima o dopo l’assalto, dove questo avviene ecc... In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale e gelatinosa; nell’Occidente tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolio dello Stato si scorgeva subito una robusta struttura della società civile. Lo Stato era solo una trincea avanzata, dietro cui stava una robusta catena di fortezze e di casematte; più o meno, da Stato a Stato, si capisce, ma questo appunto domandava un’accurata ricognizione di carattere nazionale.

Il concetto di rivoluzione passiva
180) Il concetto di rivoluzione passiva deve essere dedotto rigorosamente dai due principii fondamentali di scienza politica: 1) che nessuna formazione sociale scompare fino a quando le forze produttive che si sono sviluppate in essa trovano ancora posto per un loro ulteriore movimento progressivo; 2) che la società non si pone compiti per la cui soluzione non siano già state covate le condizioni necessarie (V:V Incontro par.141; successivo par.224-225 (
181) esiste una identità assoluta tra guerra di posizione e rivoluzione passiva? O almeno esiste o può concepirsi tutto un periodo storico in cui i due concetti si debbano identificare, fino al punto in cui la guerra di posizione ridiventa guerra manovrata?
182)... Si può applicare al concetto di rivoluzione passiva (e si può documentare nel Risorgimento italiano) il criterio interpretativo delle modificazioni molecolari che in realtà modificano progressivamente la composizione precedente delle forze e quindi diventano matrice di nuove modificazioni.
183-184) ...L’intervento popolare che non fu possibile nella forma concentrata e simultanea dell’insurrezione, non si ebbe neanche nella forma «diffusa» e capillare della pressione indiretta, ciò che invece era possibile e forse sarebbe stata la premessa indispensabile della prima forma. La forma concentrata o simultanea era resa impossibile dalla tecnica militare del tempo, ma solo in parte, cioè l’impossibilità esistette in quanto alla forma concentrata e simultanea non fu fatto precedere una preparazione politica ideologica di lunga lena, organicamente predisposta per risvegliare le passioni popolari e renderne possibile la concentrazione e lo scoppio simultaneo...
185) il «personale»"regolare" e quello "carismatico"  - la «radunata». 

189) una classe è dominante in due modi, è cioè «dirigente» e «dominante». È dirigente delle classi alleate, è dominante delle classi avversarie. Perciò una classe già prima di andare al potere può essere «dirigente» (e deve esserlo): quando è al potere diventa dominante ma continua ad essere anche «dirigente».
190) i moderati riuscirono a stabilire l’apparato della loro direzione politica attraverso l’iniziativa individuale, «privata» (non per un programma «ufficiale» di partito, secondo un piano elaborato e costituito precedentemente all’azione pratica e organizzativa). Ciò era «normale», data la struttura e la funzione delle classi rappresentate dai moderati, delle quali i moderati erano il ceto dirigente, gli «intellettuali» in senso organico. I moderati erano «intellettuali», «condensati» già naturalmente dall’organicità dei loro rapporti con le classi di cui erano l’espressione... Si rivela qui la verità di un criterio di ricerca storico-politico: non esiste una classe indipendente di intellettuali, ma ogni classe ha i suoi intellettuali; però gli intellettuali della classe storicamente progressiva esercitano un tale potere di attrazione, che finiscono, in ultima analisi, col subordinarsi gli intellettuali delle altre classi e col creare l’ambiente di una solidarietà di tutti gli intellettuali con legami di carattere psicologico... Quando la classe dominante ha esaurito la sua funzione, il blocco ideologico tende a sgretolarsi e allora alla «spontaneità» succede la «costrizione» in forme sempre meno larvate e indirette, fino alle misure vere e proprie di polizia e ai colpi di Stato. Per il Partito d’Azione il problema si poneva in altro modo e diversi sistemi avrebbero dovuto essere applicati. Perché il P. d’A. diventasse una forza autonoma e, in ultima analisi, per lo meno riuscisse a imprimere al moto del Risorgimento un carattere più marcatamente popolare e democratico...avrebbe dovuto contrapporre all’azione «empirica» dei moderati (che era empirica solo per modo di dire) un programma organico di governo che abbracciasse le rivendicazioni essenziali delle masse popolari, in primo luogo dei contadini. All’attrazione «spontanea» esercitata dai moderati, doveva cioè contrapporre un’attrazione «organizzata», secondo un piano. (V:VI incontro 3)Partito parr.31 e ss. specialmente 100;109;150: la necessità del progetto per le classi subalterne(
191) Dunque non teoria della «rivoluzione passiva» come programma, come fu nei liberali italiani del Risorgimento, ma come criterio di interpretazione in assenza di altri elementi attivi in modo dominante. Revisione di alcuni concetti settari sulla teoria dei partiti, che appunto rappresentano una forma di fatalismo del tipo «diritto divino». Elaborazione dei concetti del partito di massa e del piccolo partito di élite e mediazione tra i due. (V:par.190;VI Incontro,4)Partito,par.173(
Sulla burocrazia.

197-198) 2) -centralismo organico è un «centralismo» in movimento, per così dire, cioè una continua adeguazione dell’organizzazione al movimento reale, un contemperare le spinte dal basso con il comando dall’alto, un inserimento continuo degli elementi che sbocciano dal profondo della massa nella cornice, sulla burocrazia solida dell’apparato di direzione che assicura la continuità e l’accumularsi regolare delle esperienze: esso è «organico» perché tiene conto del movimento, che è il modo organico di rivelarsi della realtà storica e non si irrigidisce meccanicamente nella burocrazia, e nello stesso tempo tiene conto di ciò che è relativamente stabile e permanente o che per lo meno si muove in una direzione facile a prevedersi ecc...

 -centralismo burocratico:una pura posizione unilaterale di settari e fanatici.Il prevalere del centralismo burocratico nello Stato indica che il gruppo dirigente è saturato diventando una consorteria angusta che tende a perpetrare i suoi gretti privilegi regolando o anche soffocando il nascere di forze contrastanti, anche se queste forze sono omogenee agli interessi dominanti fondamentali (per es. nei sistemi protezionistici a oltranza in lotta col liberismo economico). 
Nei partiti che rappresentano gruppi socialmente subalterni l’elemento di stabilità è necessario per assicurare l’egemonia non a gruppi privilegiati ma agli elementi progressivi, organicamente progressivi in confronto di altre forze affini e alleate ma composite e oscillanti. 
200) Il centralismo democratico offre una formula elastica, che si presta a molte incarnazioni; essa vive in quanto è interpretata e adattata continuamente alle necessità: essa consiste nella ricerca critica di ciò che è uguale nell’apparente disformità e invece distinto e anche opposto nell’apparente uniformità per organare e connettere strettamente ciò che è simile, ma in modo che l’organamento e la connessione appaiano una necessità pratica e «induttiva», sperimentale e non il risultato di un processo razionalistico, deduttivo, astrattistico, cioè proprio degli intellettuali puri (o puri asini)...Esso richiede una organica unità tra teoria e pratica, tra ceti intellettuali e masse popolari, tra governanti e governati...nella concezione burocratica, per la quale finisce col non esistere unità ma palude stagnante, superficialmente calma e «muta» ,«sacco di patate», cioè giustapposizione meccanica di singole «unità» senza nesso tra loro.
Spontaneità e direzione consapevole 
201) occorre rilevare che non esiste nella storia la «pura» spontaneità: essa coinciderebbe con la «pura» meccanicità...Esiste dunque una «molteplicità» di elementi di «direzione consapevole» in questi movimenti, ma nessuno di essi è predominante, o sorpassa il livello della «scienza popolare» di un determinato strato sociale, del «senso comune» ossia della concezione del mondo [tradizionale] di quel determinato strato. ...occorre fare una distinzione tra elementi puramente «ideologici», ed elementi d’azione pratica, tra studiosi che sostengono la spontaneità come «metodo» immanente [ed obbiettivo] del divenire storico e politicanti che la sostengono come metodo «politico». Nei primi si tratta di una concezione errata, nei secondi si tratta di una contraddizione [immediata e meschina] che lascia vedete l’origine pratica evidente, cioè la volontà [immediata] di sostituire una determinata direzione a un’altra... Nel movimento torinese (il movimento dell' "Ordine Nuovo") Questo elemento di «spontaneità» non fu trascurato e tanto meno disprezzato: fu educato, fu indirizzato, fu purificato da tutto ciò che di estraneo poteva inquinarlo, per renderlo omogeneo, ma in modo vivente, storicamente efficiente, con la teoria moderna.(V:parr.190;191( Questa unità della «spontaneità» e della «direzione consapevole», ossia della «disciplina» è appunto la azione politica reale delle classi subalterne, in quanto politica di massa e non semplice avventura di gruppi che si richiamano alla massa. ...Trascurare e peggio disprezzare i movimenti così detti «spontanei», cioè rinunziare a dar loro una direzione consapevole, ad elevarli ad un piano superiore inserendoli nella politica, può avere spesso conseguenze molto serie e gravi. Avviene quasi sempre che a un movimento «spontaneo» delle classi subalterne si accompagna un movimento reazionario della destra della classe dominante, per motivi concomitanti: una crisi economica, per esempio, determina malcontento nelle classi subalterne e movimenti spontanei di massa da una parte, e dall’altra determina complotti dei gruppi reazionari che approfittano dell’indebolimento obbiettivo del governo per tentare dei colpi di Stato. Tra le cause efficienti di questi colpi di Stato è da porre la rinunzia dei gruppi responsabili a dare una direzione consapevole ai moti spontanei e a farli diventare quindi un fattore politico positivo...
203) La concezione del centralismo organico e la casta sacerdotale. Se l’elemento costitutivo di un organismo è posto in un sistema dottrinario rigidamente e rigorosamente formulato, si ha un tipo di direzione castale e sacerdotale. Ma esiste ancora la «garanzia» dell’immutabilità? Non esiste. (V: parr.197-198( Le formule verranno recitate a memoria senza mutar sillaba e virgola, ma l’attività reale sarà un’altra. Non bisogna concepire l’«ideologia», la dottrina come qualcosa di artificiale e sovrapposto meccanicamente (come un vestito sulla pelle, e non come la pelle che è organicamente prodotta dall’intero organismo biologico animale), ma storicamente, come una lotta incessante. Il centralismo organico immagina di poter fabbricare un organismo una volta per sempre, già perfetto obbiettivamente. (V:197-198 e ss.( Illusione che può essere disastrosa, perché fa affogare un movimento in un pantano di dispute personali accademiche. (Tre elementi: dottrina, composizione «fisica» della società di un determinato personale storicamente determinato, movimento reale storico. Il primo e il secondo elemento cadono sotto il controllo della volontà associata e deliberante. Il terzo elemento reagisce continuamente sugli altri due e determina la lotta incessante, teorica e pratica, per elevare l’organismo a coscienze collettive sempre più elevate e raffinate).
209) ...Se la filologia è l’espressione metodologica dell’importanza che i fatti particolari siano accertati e precisati nella loro inconfondibile «individualità», non si può escludere l’utilità pratica di identificare certe «leggi di tendenza» più generali che corrispondono nella politica alle leggi statistiche o dei grandi numeri che hanno servito a far progredire alcune scienze naturali...

...nella politica l’assunzione della legge statistica come legge essenziale, fatalmente operante, non è solo errore scientifico, ma diventa errore pratico in atto; essa inoltre favorisce la pigrizia  mentale e la superficialità programmatica. È da osservare che l’azione politica tende appunto a far uscire le moltitudini dalla passività, cioè a distruggere la legge dei grandi numeri; come allora questa può essere ritenuta una legge sociologica? Se si riflette bene la stessa rivendicazione di una economia secondo un piano, o diretta, è destinata a spezzare la legge statistica meccanicamente intesa, cioè prodotta dall’accozzo casuale di infiniti atti arbitrari individuali, sebbene dovrà basarsi sulla statistica, il che però non significa lo stesso: in realtà la consapevolezza umana si sostituisce alla «spontaneità» naturalistica. Un altro elemento che nell’arte politica porta allo sconvolgimento dei vecchi schemi naturalistici è il sostituirsi, nella funzione direttiva, di organismi collettivi (i partiti) ai singoli individui, ai capi individuali (o carismatici, come dice il Michels) . Con l’estendersi dei partiti di massa e il loro aderire organicamente alla vita più intima (economico-produttiva) della massa stessa, il processo di standardizzazione dei sentimenti popolari da meccanico e casuale (cioè prodotto dall’esistenza ambiente di condizioni e di pressioni simili) diventa consapevole e critico. La conoscenza e il giudizio di importanza di tali sentimenti non avviene più da parte dei capi per intuizione sorretta dalla identificazione di leggi statistiche, cioè per via razionale e intellettuale, troppo spesso fallace, – che il capo traduce in idee-forza, in parole-forza – ma avviene da parte dell’organismo collettivo per «compartecipazione attiva e consapevole», per «con-passionalità», per esperienza dei particolari immediati, per un sistema che si potrebbe dire di «filologia vivente». Così si forma un legame stretto tra grande massa, partito, gruppo dirigente e tutto il complesso, bene articolato, si può muovere come un «uomo-collettivo».(V:197-198 e ss.(
VECCHIO E NUOVO  

211-212) Punti per un saggio su B. Croce. 4) Tradizione italiana dei moderati. Teoria della rivoluzione-restaurazione, una dialettica addomesticata, perché presuppone «meccanicamente» che l’antitesi debba essere conservata dalla tesi per non distruggere il processo dialettico, che pertanto viene «preveduto» come ripetentesi meccanicamente all’infinito. Invece nella storia reale l’antitesi tende a distruggere la tesi: il risultato è un superamento, ma senza che si possa a priori «misurare» i colpi come in un «ring» ...

212)... In realtà, se è vero che il progresso è dialettica di conservazione e innovazione e l’innovazione conserva il passato superandolo, è anche vero che il passato è cosa complessa, un complesso di vivo e di morto...Ciò che del passato verrà conservato nel processo dialettico non può essere determinato a priori, ma risulterà dal processo stesso, avrà un carattere di necessità storica e non di scelta arbitraria da parte dei così detti scienziati e filosofi. E intanto è da osservare che la forza innovatrice, in quanto essa stessa non è un fatto arbitrario, non può non essere già immanente nel passato, non può non essere in un certo senso essa stessa il passato, un elemento del passato, ciò che del passato è vivo e in isviluppo, è essa stessa conservazione-innovazione, contiene in sé l’intero passato, degno di svolgersi e perpetuarsi.
Centralismo organico e centralismo democratico. Disciplina.

213) Come deve essere intesa la disciplina, se si intende con questa parola un rapporto continuato e permanente tra governanti e governati che realizza una volontà collettiva? Non certo come passivo e supino accoglimento di ordini, come meccanica esecuzione di una consegna ma come una consapevole e lucida assimilazione della direttiva da realizzare. La disciplina pertanto non annulla la personalità in senso organico, ma solo limita l’arbitrio e l’impulsività irresponsabile, per non parlare della fatua vanità di emergere...la quistione della «personalità e libertà» si pone non per il fatto della disciplina , ma per l’«origine del potere che ordina la disciplina». Se questa origine è «democratica», se cioè l’autorità è una funzione tecnica specializzata e non un «arbitrio» o una imposizione estrinseca ed esteriore, la disciplina è un elemento necessario di ordine democratico, di libertà.
Grande ambizione e piccole ambizioni

216-217) «Il nostro partito non sarà mai un partito di governo», Significa preparare i peggiori disastri... La grande ambizione, oltre che necessaria per la lotta, non è neanche spregevole moralmente, tutt’altro: tutto sta nel vedere se l’«ambizioso» si eleva dopo aver fatto il deserto intorno a sé , o se il suo elevarsi è condizionato [consapevolmente] dall’elevarsi di tutto uno strato sociale e se l’ambizioso vede appunto la propria elevazione come elemento dell’elevazione generale.
218) Ma se il capo non considera le masse umane come uno strumento servile, buono per raggiungere i propri scopi e poi buttar via, ma tende a raggiungere fini politici organici di cui queste masse sono il necessario protagonista storico, se il capo svolge opera «costituente» costruttiva, allora si ha una «demagogia» superiore; le masse non possono non essere aiutate a elevarsi attraverso l’elevarsi di singoli individui e di interi strati «culturali». Il «demagogo» deteriore pone se stesso come insostituibile, crea il deserto intorno a sé, sistematicamente schiaccia ed elimina i possibili concorrenti, vuole entrare in rapporto con le masse direttamente (plebiscito, ecc., grande oratoria, colpi di scena, apparato coreografico fantasmagorico). Il capo politico dalla grande ambizione invece tende a suscitare uno strato intermedio tra sé e la massa, a suscitare possibili «concorrenti» ed eguali, a elevare il livello di capacità delle masse, a creare elementi che possano sostituirlo nella funzione di capo. Egli pensa secondo gli interessi della massa e questi vogliono che un apparecchio di conquista [o di dominio] non si sfasci per la morte o il venir meno del singolo capo, ripiombando la massa nel caos e nell’impotenza primitiva...
Dirigere e organizzare

219) ...non meno delle iniziative conta il controllo che l’iniziativa sia attuata, che mezzi e fini coincidano perfettamente (sebbene non sia ciò da intendere materialmente) ...si può parlare di volere un fine solo quando si sanno predisporre con esattezza, cura, meticolosità, i mezzi adeguati, sufficienti e necessari  Convinzione anche radicata che poiché le idee camminano e si attuano storicamente con gli uomini di buona volontà, lo studio degli uomini, la scelta di essi, il controllo delle loro azioni è altrettanto necessario che lo studio delle idee, ecc. Perciò ogni distinzione tra il dirigere e l’organizzare (e nell’organizzare è compreso il «verificare» o controllare) indica una deviazione e spesso un tradimento.(La Conferenza d'Organizzazione; la "scossa morale": solamente slogan? - Laburisti, blocco storico di vertice, con le dirigenze sindacali, senza lo stimolo del Partito, senza il processo di formazione di una coscienza collettiva? - V: parr.211/213 - l'alleanza sarebbe stata utile e necessaria, così diventa sostitutiva del Partito: un'altra linea che va dalla Bolognina al Partito Democratico, alla mondezza di Napoli, al disastro(
Il numero e la qualità nei regimi rappresentativi

224-225) La proposizione che «la società non si pone problemi per la cui soluzione non esistano già le premesse materiali» (V.par. 180 e nota( È il problema della formazione di una volontà collettiva che dipende immediatamente da questa proposizione e analizzare criticamente cosa la proposizione significhi importa ricercare come appunto si formino le volontà collettive permanenti, e come tali volontà si propongano dei fini immediati e mediati concreti, cioè una linea d’azione collettiva. Si tratta di processi di sviluppo più o meno lunghi, e raramente di esplosioni «sintetiche» improvvise. Anche le «esplosioni» sintetiche si verificano, ma, osservando da vicino, si vede che allora si tratta di distruggere più che ricostruire, di rimuovere ostacoli esteriori e meccanici allo sviluppo autoctono e spontaneo: così può assumersi come esemplare il Vespro Siciliano.

 225) ...come si inizia la costituzione di un partito, come si sviluppa la sua forza organizzata e di influenza sociale ecc. (per i parr.225;226;227: Vedi nota par. 191; parr.197-198;200(
 Si tratta di un processo molecolare, minutissimo, di analisi estrema, capillare, la cui documentazione è costituita da una quantità sterminata di libri, di opuscoli, di articoli di rivista e di giornale, di conversazioni e dibattiti a voce che si ripetono infinite volte e che nel loro insieme gigantesco rappresentano questo lavorio da cui nasce una volontà collettiva di un certo grado di omogeneità, di quel certo grado che è necessario e sufficiente per determinare un’azione coordinata e simultanea nel tempo e nello spazio geografico in cui il fatto storico si verifica. 

226) Importanza delle utopie e delle ideologie confuse e razionalistiche nella fase iniziale dei processi storici di formazione delle volontà collettive: le utopie, il razionalismo astratto hanno la stessa importanza delle vecchie concezioni del mondo storicamente elaborate per accumulazione di esperienze successive.

227) Dopo la formazione del regime dei partiti, fase storica legata alla standardizzazione di grandi masse della popolazione (comunicazioni, giornali, grandi città ecc.) i processi molecolari avvengono più rapidamente che nel passato, ecc.
Il lavoratore collettivo

229) ...nel passato esisteva o no l’uomo-collettivo? Esisteva sotto forma della direzione carismatica,
L’uomo-collettivo odierno si forma invece essenzialmente dal basso in alto, sulla base della posizione occupata dalla collettività nel mondo della produzione (V:nota par.191 - E' vero ancora oggi?( : l’uomo rappresentativo ha anche oggi una funzione nella formazione dell’uomo-collettivo, ma inferiore di molto a quella del passato, tanto che esso può sparire senza che il cemento collettivo si disfaccia e la costruzione crolli...(V:parr.190;191;203 e ss.: è un'illusione quella di poter sostenere lideristicamente il movimento operaio in una fase di debolezza della classe, cosa diversa dall'utilizzare gli strumenti "demagogici" di aggregazione, ma intanto costruire la coscienza collettiva intorno a un progetto e all'esperienza che si acquista nel realizzarlo - e - modificarlo(
231) storia dei gruppi subalterni Criteri metodologici. La storia dei gruppi sociali subalterni è necessariamente disgregata ed episodica. È indubbio che nell’attività storica di questi gruppi c’è la tendenza all’unificazione sia pure su piani provvisori, ma questa tendenza è continuamente spezzata dall’iniziativa dei gruppi dominanti, e pertanto può essere dimostrata solo a ciclo storico compiuto, se esso si conchiude con un successo. I gruppi subalterni subiscono sempre l’iniziativa dei gruppi dominanti, anche quando si ribellano e insorgono: solo la vittoria «permanente» spezza, e non immediatamente, la subordinazione. In realtà, anche quando paiono trionfanti, i gruppi subalterni sono solo in istato di difesa allarmata...
232) non si fa politica-storia senza questa passione, cioè senza questa connessione sentimentale tra intellettuali e popolo-nazione. (V:nota par.191; parr.197-198;200( In assenza di tale nesso i rapporti dell’intellettuale col popolo-nazione sono o si riducono a rapporti di ordine puramente burocratico, formale; gli intellettuali diventano una casta o un sacerdozio (così detto centralismo organico). Se il rapporto tra intellettuali e popolo-nazione, tra dirigenti e diretti, tra governanti e governati, è dato da una adesione organica in cui il sentimento-passione diventa comprensione e quindi sapere (non meccanicamente, ma in modo vivente), solo allora il rapporto è di rappresentanza, e avviene lo scambio di elementi individuali tra governati e governanti, tra diretti e dirigenti, cioè si realizza la vita d’insieme che sola è la forza sociale, si crea il «blocco storico»...(- i "laburisti" e il blocco storico V.par.219(
La formazione degli intellettuali

Sulla storia degli intellettuali

233) sulla storia degli intellettuali ... 1) Ogni gruppo sociale, nascendo sul terreno originario di una funzione essenziale nel mondo della produzione economica, si crea insieme, organicamente, uno o più ceti di intellettuali che gli danno omogeneità e consapevolezza della propria funzione non solo nel campo economico, ma anche in quello sociale e politico:
236) 2) Ma ogni gruppo sociale «essenziale» emergendo alla storia dalla precedente struttura economica e come espressione di un suo sviluppo (di questa struttura), ha trovato categorie sociali preesistenti e che anzi apparivano come rappresentanti una continuità storica ininterrotta anche dai più complicati e radicali mutamenti delle forme sociali e politiche. 
237) La più tipica di queste categorie intellettuali è quella degli ecclesiastici, la categoria intellettuale organicamente legata all’aristocrazia fondiaria:
238) Siccome queste varie categorie di intellettuali tradizionali sentono con «spirito di corpo» la loro ininterrotta continuità storica e la loro «qualifica», così essi pongono se stessi come autonomi e indipendenti dal gruppo sociale dominante; questa auto-posizione non è senza conseguenze nel campo ideologico e politico, conseguenze di vasta portata (tutta la filosofia idealista si può facilmente connettere con questa posizione assunta dal complesso sociale degli intellettuali e si può definire l’espressione di questa utopia sociale per cui gli intellettuali si credono «indipendenti», autonomi, rivestiti di caratteri loro proprii ecc.)

241) Tutti gli uomini sono intellettuali,

242) Non c’è attività umana da cui si possa escludere ogni intervento intellettuale, non si può separare l’homo faber dall’homo sapiens. Ogni uomo infine, all’infuori della sua professione esplica una qualche attività intellettuale, è cioè un «filosofo», un artista, un uomo di gusto, partecipa di una concezione del mondo, ha una consapevole linea di condotta morale, quindi contribuisce a sostenere o a modificare una concezione del mondo, cioè a suscitare nuovi modi di pensare.
243) La creazione di un nuovo ceto intellettuale consiste pertanto nell’elaborare criticamente l’attività intellettuale che in ognuno esiste in un certo grado di sviluppo, modificando il suo rapporto con lo sforzo muscolare-nervoso verso un nuovo equilibrio e ottenendo che lo stesso sforzo muscolare-nervoso, in quanto elemento di un’attività pratica generale, che innova perpetuamente il mondo fisico e sociale, diventi il fondamento di una nuova e integrale concezione del mondo. Il tipo tradizionale e volgarizzato dell’intellettuale è dato dal letterato, dal filosofo, dall’artista. Perciò i giornalisti, che ritengono di essere letterati, filosofi, artisti, ritengono anche di essere i «veri» intellettuali. Nel mondo moderno l’educazione tecnica, strettamente legata al lavoro industriale anche il più primitivo o squalificato, deve formare la base del nuovo tipo di intellettuale.
244) Su questa base ha lavorato l’«Ordine Nuovo» settimanale per sviluppare certe forme di nuovo intellettualismo e per determinarne i nuovi concetti. Il modo di essere del nuovo intellettuale non può più consistere nell’eloquenza, motrice esteriore e momentanea degli affetti e delle passioni, ma nel mescolarsi attivamente alla vita pratica, come costruttore, organizzatore, «persuasore permanentemente» perché non puro oratore – e tuttavia superiore allo spirito astratto matematico; dalla tecnica-lavoro giunge alla tecnica-scienza e alla concezione umanistica storica, senza la quale si rimane «specialista» e non si diventa «dirigente» (specialista + politico). (V. par.232(
245) Una delle caratteristiche più rilevanti di ogni gruppo che si sviluppa verso il dominio è la sua lotta per l’assimilazione e la conquista «ideologica» degli intellettuali tradizionali, assimilazione e conquista che è tanto più rapida ed efficace quanto più il gruppo dato elabora simultaneamente i propri intellettuali organici.
246) L’enorme sviluppo preso dall’attività e dall’organizzazione scolastica (in senso largo) nelle società sorte dal mondo medioevale indica quale importanza abbiano assunto nel mondo moderno le categorie e le funzioni intellettuali: come si è cercato di approfondire e dilatare l’«intellettualità» di ogni individuo, così si è anche cercato di moltiplicare le specializzazioni e di affinarle. Ciò risulta dalle istituzioni scolastiche di diverso grado,

247) ...quanto più estesa è l’«area» scolastica e quanto più numerosi i «gradi» «verticali» della scuola, tanto è più complesso il mondo culturale, la civiltà, di un determinato Stato...
 [Concordati e trattati internazionali

284) mentre il concordato limita l’autorità statale di una parte contraente, nel suo proprio territorio, e influisce e determina la sua legislazione e la sua amministrazione, nessuna limitazione è accennata per territorio dell’altra parte...Il concordato è dunque il riconoscimento esplicito di una doppia sovranità in uno stesso territorio statale. 

285) ... I concordati intaccano in modo essenziale il carattere di autonomia della sovranità dello Stato moderno. Lo Stato ottiene una contropartita? Certamente, ma la ottiene nel suo stesso territorio per ciò che riguarda i suoi stessi cittadini. Lo Stato ottiene (e in questo caso occorrerebbe dire meglio il governo) che la Chiesa non intralci l’esercizio del potere, ma anzi lo favorisca e lo sostenga, così come una stampella sostiene un invalido. La Chiesa cioè si impegna verso una determinata forma di governo (che è determinata dall’esterno, come documenta lo stesso concordato) di promuovere quel consenso di una parte dei governati che lo Stato esplicitamente riconosce di non poter ottenere con mezzi propri: ecco in che consiste la capitolazione dello Stato, perché di fatto esso accetta la tutela di una sovranità esteriore di cui praticamente riconosce la superiorità. La stessa parola «concordato» è sintomatica.

286) ...nel mondo moderno, cosa significa praticamente la situazione creata in uno Stato dalle stipulazioni concordatarie? Significa il riconoscimento pubblico a una casta di cittadini dello stesso Stato di determinati privilegi politici. La forma non è più quella medioevale, ma la sostanza è la stessa. Nello sviluppo della storia moderna, quella casta aveva visto attaccato e distrutto un monopolio di funzione sociale che spiegava e giustificava la sua esistenza, il monopolio della cultura e dell’educazione. Il concordato riconosce nuovamente questo monopolio, sia pure attenuato e controllato, poiché assicura alla casta posizioni e condizioni preliminari che, con le sole sue forze, con l’intrinseca adesione della sua concezione del mondo alla realtà effettuale, non potrebbe mantenere e avere.

287) agli intellettuali di casta viene lasciata la formazione intellettuale e morale dei giovanissimi (scuole elementari e medie), agli intellettuali laici lo sviluppo ulteriore dei giovani nell’Università. Ma la scuola universitaria non è sottoposta allo stesso regime di monopolio cui invece sottostà la scuola elementare e media. Esiste l’Università del Sacro Cuore e potranno essere organizzate altre Università Cattoliche equiparate in tutto alle Università statali. Le conseguenze sono ovvie: la scuola elementare e media è la scuola popolare e della piccola borghesia, strati sociali che sono monopolizzati educativamente dalla casta, poiché la maggioranza dei loro elementi non giungono all’Università, cioè non conosceranno l’educazione moderna nella sua fase superiore critico-storica ma solo conosceranno l’educazione dogmatica... si formerà la tendenza a che le università cattoliche siano esse il meccanismo selettivo degli elementi più intelligenti e capaci delle classi inferiori da immettere nel personale dirigente.]

248) Da notare che l’elaborazione dei ceti intellettuali nella realtà concreta non avviene su un terreno democratico astratto, ma secondo processi storici tradizionali molto concreti. Si sono formati dei ceti che tradizionalmente «producono» intellettuali e sono quelli stessi che di solito sono specializzati nel «risparmio», cioè la piccola e media borghesia terriera e alcuni strati della piccola e media borghesia cittadina. La diversa distribuzione dei diversi tipi di scuole (classiche e professionali) nel territorio «economico» e le diverse aspirazioni delle varie categorie di questi ceti determinano o danno forma alla produzione dei diversi rami di specializzazione intellettuale. Così in Italia la borghesia rurale produce specialmente funzionari statali e professionali liberi, mentre la borghesia cittadina produce tecnici per l’industria: e perciò l’Italia settentrionale produce specialmente tecnici e l’Italia meridionale specialmente funzionari e professionisti.
250) Gli intellettuali sono i «commessi» del gruppo dominante per l’esercizio delle funzioni subalterne dell’egemonia sociale e del governo politico, cioè: 1) del consenso «spontaneo» dato dalle grandi masse della popolazione all’indirizzo impresso alla vita sociale dal gruppo fondamentale dominante, consenso che nasce «storicamente» dal prestigio (e quindi dalla fiducia) derivante al gruppo dominante dalla sua posizione e dalla sua funzione nel mondo della produzione; 2) dell’apparato di coercizione statale che assicura «legalmente» la disciplina di quei gruppi che non «consentono» né attivamente né passivamente, ma è costituito per tutta la società in previsione dei momenti di crisi nel comando e nella direzione in cui il consenso spontaneo vien meno. Questa impostazione del problema dà come risultato un’estensione molto grande del concetto di intellettuale, ma solo così è possibile giungere a una approssimazione concreta della realtà.

251)...la stessa funzione organizzativa dell’egemonia sociale e del dominio statale dà luogo a una certa divisione del lavoro e quindi a tutta una gradazione di qualifiche
252) Nel mondo moderno, la categoria degli intellettuali, così intesa, si è ampliata in modo inaudito..., determinando gli stessi fenomeni che in tutte le altre masse standardizzate: concorrenza che pone la necessità dell’organizzazione professionale di difesa, disoccupazione, superproduzione scolastica, emigrazione ecc........... (OGGI: proletarizzazione dei ceti intelettuali. Allo stesso tempo, parti di lavorazione, un tempo riunite nella stessa fabbrica, diventano prodotto di una diversa impresa: quelli che erano addetti all'industria diventano terziario...non sono più "operai"?(
Diversa posizione degli intellettuali di tipo urbano e di tipo rurale 

253) ...Diversa posizione degli intellettuali di tipo urbano e di tipo rurale.Gli intellettuali di tipo urbano sono concresciuti con l’industria e sono legati alle sue fortune. La loro funzione può essere paragonata a quella degli ufficiali subalterni nell’esercito: non hanno nessuna iniziativa autonoma
254) Gli intellettuali di tipo rurale sono in gran parte «tradizionali»...:questo tipo di intellettuale mette a contatto la massa contadina con l’amministrazione statale o locale (avvocati, notai ecc.) e per questa stessa funzione ha una grande funzione politico-sociale, perché la mediazione professionale è difficilmente scindibile dalla mediazione politica. Inoltre: nella campagna l’intellettuale (prete, avvocato, maestro, notaio, medico ecc.) ha un medio tenore di vita superiore o almeno diverso da quello del medio contadino e perciò rappresenta per questo un modello sociale nell’aspirazione a uscire dalla sua condizione e a migliorarla. Il contadino pensa sempre che almeno un suo figliolo potrebbe diventare intellettuale (specialmente prete), cioè diventare un signore, elevando il grado sociale della famiglia e facilitandone la vita economica con le aderenze che non potrà non avere tra gli altri signori: ogni sviluppo organico delle masse contadine, fino a un certo punto, è legato ai movimenti degli intellettuali e ne dipende. (OGGI rispetto al lavoro subordinato a reddito fisso?....Alla massa che si vorrebbe indistinta, di operai e lavoratori in genere, disoccupati, impiegati, sottoproletariato?(
256) Il punto centrale della quistione rimane la distinzione tra intellettuali, categoria organica di ogni gruppo sociale fondamentale e intellettuali, come categoria tradizionale; distinzione da cui scaturisce tutta una serie di problemi e di possibili ricerche storiche.

257) Cosa diventa il partito politico in ordine al problema degli intellettuali? Occorre fare alcune distinzioni: 1) per alcuni gruppi sociali il partito politico è niente altro che il modo proprio di elaborare la propria categoria di intellettuali organici, (V:parr.163;190;191;e ss.( che si formano così e non possono non formarsi, dati i caratteri generali e le condizioni di formazione, di vita e di sviluppo del gruppo sociale dato, direttamente nel campo politico e filosofico e non già nel campo della tecnica produttiva (nel campo della tecnica produttiva si formano quegli strati che si può dire corrispondono ai «graduati di truppa» nell’esercito, cioè gli operai qualificati e specializzati in città e in modo più complesso i mezzadri e coloni in campagna, poiché il mezzadro e il colono in generale corrisponde piuttosto al tipo artigiano, che è l’operaio qualificato di una economia medioevale); 2) il partito politico, per tutti i gruppi, è appunto il meccanismo che nella società civile compie la stessa funzione che compie lo Stato in misura più vasta e più sinteticamente, nella società politica, cioè procura la saldatura tra intellettuali organici di un dato gruppo, quello dominante, e intellettuali tradizionali, e questa funzione il partito compie appunto in dipendenza della sua funzione fondamentale che è quella di elaborare i proprii componenti, elementi di un gruppo sociale nato e sviluppatosi come «economico», fino a farli diventare intellettuali politici qualificati, dirigenti, organizzatori di tutte le attività e le funzioni inerenti all’organico sviluppo di una società integrale, civile e politica...avviene che molti intellettuali pensino di essere lo Stato, credenza, che, data la massa imponente della categoria, ha talvolta conseguenze notevoli e porta a complicazioni spiacevoli per il gruppo fondamentale economico che realmente è lo Stato.

258) Che tutti i membri di un partito politico debbano essere considerati come intellettuali, la funzione è direttiva e organizzativa, cioè educativa, cioè intellettuale. 
La crisi(del '29)

265) 1) che la crisi è un processo complicato; 2) che si inizia almeno con la guerra, se pure questa non ne è la prima manifestazione; 3) che la crisi ha origini interne, nei modi di produzione e quindi di scambio, e non in fatti politici e giuridici, paiono i tre primi punti da chiarire con esattezza.

266) lo sviluppo del capitalismo è stata una «continua crisi», Quando si può immaginare che la contraddizione giungerà a un nodo di Gordio, insolubile normalmente, ma domandante l’intervento di una spada di Alessandro? 

267) Quando tutta l’economia mondiale sarà diventata capitalistica e di un certo grado di sviluppo: quando cioè la «frontiera mobile» del mondo economico capitalistico avrà raggiunto le sue colonne d’Ercole. Le forze controperanti della legge tendenziale e che si riassumono nella produzione di sempre maggiore plusvalore relativo hanno dei limiti, che sono dati, per esempio, tecnicamente dall’estensione della resistenza elastica della materia e socialmente dalla misura sopportabile di disoccupazione in una determinata società. Cioè la contraddizione economica diventa contraddizione politica e si risolve politicamente in un rovesciamento della praxis.
La quistione italiana

268) Risorgimento italiano La quistione italiana..La ricerca principale pare debba essere in questo senso: il basso saggio individuale di reddito nazionale è dovuto alla povertà «naturale» del paese oppure a condizioni storico-sociali create e mantenute da un determinato indirizzo politico?...Lo Stato, cioè, non costa troppo caro, intendendo per Stato non solo l'amministrazione dei servizi sociali, ma anche l'insieme delle classi che lo compongono in senso stretto e lo dominano? Pertanto è possibile pensare che senza un mutamento di questi rapporti interni, la situazione possa mutare in meglio anche se internazionalmente i rapporti migliorassero? (OGGI  V.parr.190-191: partito; 219; 232: laburisti e blocco storico(
Americanismo e fordismo

Autarchia finanziaria dell’industria
L’americanizzazione richiede un ambiente dato, una data struttura sociale (o la volontà decisa di  crearla) e un certo tipo di Stato. Lo Stato è lo Stato liberale, non nel senso del liberismo doganale o della libertà effettiva politica, ma nel senso più fondamentale della libera iniziativa e  dell’individualismo economico che giunge con mezzi propri, come «società civile», per lo stesso  sviluppo storico, al regime della concentrazione industriale e del monopolio. La sparizione del tipo semifeudale del redditiero è in Italia una delle condizioni maggiori del rivolgimento industriale (è,  in parte, il rivolgimento stesso), non una conseguenza. La politica economico-finanziaria dello Stato è lo strumento di tale sparizione: ammortamento del debito pubblico, nominatività dei titoli, maggior peso della tassazione diretta su quella indiretta nella formazione delle entrate di bilancio.  Non pare che questo sia o sia per diventare l’indirizzo della politica finanziaria. Anzi. Lo Stato crea  nuovi redditieri, cioè promuove le vecchie forme di accumulazione parassitaria del risparmio e  tende a creare dei quadri chiusi sociali. In realtà finora l’indirizzo corporativo ha funzionato per  sostenere posizioni pericolanti di classi medie, non per eliminare queste e sta sempre più  diventando, per gli interessi costituiti che sorgono sulla vecchia base, una macchina di  conservazione dell’esistente così come è e non una molla di propulsione...l’indirizzo corporativo è anche in dipendenza della disoccupazione: difende agli occupati un certo minimo di vita che, se fosse libera la concorrenza, crollerebbe anch’esso, provocando gravi rivolgimenti sociali; e crea occupazioni di nuovo tipo, organizzativo e non produttivo, ai disoccupati delle classi medie..
Razionalizzazione della produzione e del lavoro

271-272)... In America la razionalizzazione del lavoro e il proibizionismo sono indubbiamente connessi: le inchieste degli industriali sulla vita intima degli operai, i servizi di ispezione  creati da alcune aziende per controllare la «moralità» degli operai sono necessità del nuovo metodo di lavoro. Chi irridesse a queste iniziative (anche se andate fallite) e vedesse in esse solo una manifestazione ipocrita di «puritanismo», si negherebbe ogni possibilità di capire l’importanza, il significato e la portata obbiettiva del fenomeno americano...
275)  Il fatto più notevole del fenomeno americano in rapporto a queste manifestazioni è il distacco che si è formato e si andrà sempre più accentuando, tra la moralità-costume dei lavoratori e quella di altri strati della popolazione...

276) Fino a poco tempo fa quello americano era un popolo di lavoratori: la «vocazione laboriosa» non era un tratto inerente solo alle classi operaie, ma era una qualità specifica anche delle classi dirigenti...Il distacco di moralità su accennato mostra che si stanno creando margini di passività sociale sempre più ampi. Pare che le donne abbiano una funzione prevalente in questo fenomeno. L’uomo-industriale continua a lavorare anche se miliardario, ma sua moglie e le sue figlie diventano sempre più «mammiferi di lusso».
273;278) Il così detto alto salario è un elemento dipendente da questa necessità: esso è lo strumento per selezionare una maestranza adatta al sistema di produzione e di lavoro e per mantenerla stabilmente. Ma l’alto salario è a due tagli: occorre che il lavoratore spenda «razionalmente» i quattrini più abbondanti, per mantenere, rinnovare e possibilmente per accrescere la sua efficienza muscolare-nervosa, non per distruggerla o intaccarla. 

(278) Ma non appena i nuovi metodi di lavoro e di produzione si saranno generalizzati e diffusi, appena il tipo nuovo di operaio sarà creato universalmente e l’apparecchio di produzione materiale sarà ancora perfezionato, il turnover eccessivo verrà automaticamente ad essere limitato da una estesa disoccupazione e gli alti salari spariranno. In realtà l’industria americana ad alti salari sfrutta ancora un monopolio dato dall’avere l’iniziativa dei nuovi metodi; ai profitti di monopolio corrispondono salari di monopolio.
279) le maestranze Ford sono molto instabili: l’industria Ford richiede una discriminazione, una qualifica, nei suoi operai che le altre industrie ancora non richiedono, un tipo di qualifica di nuovo genere, una forma di consumo di forza di lavoro e una quantità di forza consumata nello stesso tempo medio che sono più gravose e più estenuanti che altrove e che il salario non riesce a compensare in tutti, a ricostituire nelle condizioni date dalla società così com’è. Poste queste ragioni, si presenta il problema: se il tipo di industria e di organizzazione del lavoro e della produzione proprio del Ford sia «razionale», possa e debba cioè generalizzarsi o se invece si tratti di un fenomeno morboso da combattere con la forza sindacale e con la legislazione. Se cioè sia possibile, con la pressione materiale e morale della società e dello Stato, condurre gli operai come massa a subire tutto il processo di trasformazione psicofisica per ottenere che il tipo medio dell’operaio Ford diventi il tipo medio dell’operaio moderno o se ciò sia impossibile perché porterebbe alla degenerazione fisica e al deterioramento della razza, distruggendo ogni forza di lavoro. Pare di poter rispondere che il metodo Ford è «razionale», cioè deve generalizzarsi, ma che perciò sia necessario un processo lungo, in cui avvenga un mutamento delle condizioni sociali e un mutamento dei costumi e delle abitudini individuali, ciò che non può avvenire con la sola «coercizione», ma solo con un contemperamento della coazione (autodisciplina) e della persuasione, sotto forma anche di alti salari, cioè di possibilità di miglior tenore di vita, o forse, più esattamente, di possibilità di realizzare il tenore di vita adeguato ai  nuovi modi di produzione e di lavoro, che domandano un particolare dispendio di energie muscolari e nervose.

281) Il problema è questo: se l’America, col peso implacabile della sua produzione economica (e cioè indirettamente) costringerà o sta costringendo l’Europa a un rivolgimento della sua assise economico-sociale troppo antiquata, che sarebbe avvenuto lo stesso, ma con ritmo lento e che immediatamente si presenta invece come un contraccolpo della «prepotenza» americana, se cioè si sta verificando una trasformazione delle basi materiali della civiltà europea, ciò che a lungo andare (e non molto lungo, perché nel periodo attuale tutto è più rapido che nei periodi passati) porterà a un travolgimento della forma di civiltà esistente e alla forzata nascita di una nuova civiltà...
282) Non è dai gruppi sociali «condannati» dal nuovo ordine che si può attendere la ricostruzione, ma da quelli che stanno creando, per imposizione e con la propria sofferenza, le basi materiali di questo nuovo ordine: essi «devono» trovare il sistema di vita «originale» e non di marca americana, per far diventare «libertà» ciò che oggi è «necessità».(OGGI V:parr.190-191:Partito - i laburisti e il blocco storico:parr.219;232 - il compromesso "fascista" e poi "democratico" fra strati sociali vecchi e nuovi: una delle condizioni di arretramento dell'Italia - ma oggi noi cerchiamo un'alleanza -nella guerra di posizione?-  col vecchio capitalismo, rispetto all'aggressività bellica e sociale del capitalismo globalizzato: da qui oscillazioni di linea tra alleanza socialdemocratica e radicalità di classe - con qualche "cedimento" da "fase di formazione di un partito" a vedere socialdemocrazia dove c'è solamente adeguamento al nuovo capitalismo globalizzato banditesco, autoritario, corrotto e corporativo che frammenta le società occidentali e le passivizza nel declino e nella rottura dell'unità operaia(
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Mordenti: "La rivoluzione necessaria" 
Nota dell'Autore

1/6) Gramsci ragiona a partire da una sconfitta...La sconfitta non sopprime affatto, ma ridetermina e ridefinisce, il problema della rivoluzione (e lo sposta in avanti). Noi restiamo ancora in attesa di un pensiero rivoluzionario collettivo che sappia pensare a partire dalla sconfitta del movimento operaio italiano (anzi occidentale) negli anni '80 e '90 ed elaborare il lutto dell'implosione dell'URSS e del PCI; ma tale attesa non dovrebbe comportare l'impossibilità di pensare e di cercare. Si tratta dunque non solo di citare, ma di usare Gramsci...La scommessa è che rileggere Gramsci, per usarlo e proseguirlo, (non per attualizzarlo), possa servire ai comunisti di oggi e, soprattutto, a quelli di domani...Questo tentativo, benché sia rivolto al futuro, prenderà necessariamente la forma della difesa di alcuni morti che sentiamo nostri, Gramsci sopratutto, ma anche Togliatti. Ciò non deve stupire, il fatto è che "neppure i morti saranno al sicuro dal nemico, se vince. E questo nemico non ha smesso di vincere" (W.Benjamin "sul concetto di storia",1977.)

I - Gramsci era comunista

1/A) Le letture di Gramsci nell'epoca del berlusconismo

13-14) Perché ci  è necessario perfino ricordare che Gramsci era comunista? Perché il potere incontrastato del capitalismo che governa il mondo è assurdo, ha proclamato il regno dell'assurdo quotidiano, celebra il non-senso e perseguita, come illegittima, ogni ricerca di verità alternativa: la forma inedita e paradossale di un' egemonia senza egemonia 
15) Il dominio capitalistico sul mondo è egemonico, perché si è proclamato (senza che nessuno, o quasi, abbia osato contraddirlo) come l'unico modello di mondo possibile, e anzi l'unico immaginabile, a tal punto che esso riesce a presentare il proprio assetto di potere come naturale, e detta anche ai suoi pallidi avversari interni non solo l'agenda dei temi, ma perfino i modi, i tempi e le forme della competizione. Costringere il dominato a sforzarsi di diventare identico al dominante, anche quando vuole combatterlo, cosa c'è di più egemonico di questo?

16-17) Eppure l'attuale dominio capitalistico sul mondo non è egemonico, esso si rivela del tutto incapace di risolvere i problemi dell'umanità associata, il capitalismo non si può estendere organicamente (se non nella forma dello sfruttamento e della deprivazione, fino alla morte per fame) alla totalità dei popoli del mondo, e insomma provoca (al tempo stesso!) crisi di sovrapproduzione e crisi di sottoconsumo; il capitalismo non può risolvere in alcun modo il problema cruciale del rapporto fra l'uomo e il pianeta che lo ospita, che tende dunque verso il disastro ecologico irreversibile; tantomeno il capitalismo può risolvere il problema della pace fra gli uomini, e anzi secerne di continuo e in modo crescente guerra e terrorismo, guerre terroristiche e guerre di sterminio. Il capitalismo ci domina, pur senza governarci, lasciando solo il dubbio se la catastrofe ecologica precederà, oppure seguirà, alla catastrofe nucleare o batteriologica della quarta guerra mondiale già iniziata, una guerra senza vincitori possibili.

"Ciò che aggrava la situazione è che si tratta di una crisi in cui si impedisce che gli elementi di soluzione si sviluppino con la celerità necessaria; chi domina non può risolvere la crisi, ma ha il potere di impedire che altri la risolva, cioè ha solo il potere di prolungare la crisi stessa" Quaderni 1718<>Testo par.104 (d'ora in poi) Q.1718<>104
18) Eppure tale sistema catastrofico domina e perdura, giacché i sistemi economico-sociali non cadono mai da soli, ed essi debbono invece essere superati  e soppiantati da una rivoluzione; per questo a volte si verificano nella storia situazioni di stallo, di "equilibrio di forze a prospettiva catastrofica" " quando il vecchio è morto e il nuovo non può nascere", come dice Gramsci a proposito del fascismo: "una forma sociale ha sempre possibilità marginali di ulteriore sviluppo e sistemazione organizzativa e specialmente può contare sulla debolezza relativa della forma progressiva antagonista...debolezza che occorre mantenere" Q.1622<>164 

20-21) Nel caso dei fascismi si trattò, secondo Gramsci, di uno sforzo essenzialmente poliziesco:

"Il tecnicismo politico moderno è completamente mutato dopo il 1848, dopo l'espansione del parlamentarismo, del regime associativo sindacale e di partito, del formarsi di vaste burocrazie statali e "private" (politico-private, di partito e sindacali) e le trasformazioni avvenute nell'organizzazione della polizia in senso largo non solo del servizio statale destinato alla repressione delle delinquenza, ma dell'insieme di forze organizzate dallo Stato e dai privati per tutelare il dominio [politico ed economico] della classe dirigente. In questo senso, interi "partiti politici" e altre organizzazioni economiche o di altro genere devono essere considerati organismi di polizia politica di carattere "repressivo" e "investigativo""  Q.1195;1620<>163 Gramsci, insomma, svela qui il carattere totalitario della statualità fascista che rappresenta il rispecchiamento, rovesciato e di segno reazionario, della maturità raggiunta dall'auto-organizzazione popolare attraverso i partiti di massa, il sindacalismo e il parlamentarismo; in tal modo egli coglie la nuova capacità del fascismo di invadere e permeare la vita quotidiana delle masse, dalla irreggimentazione dei giovani al dopolavoro, dall'organizzazione di regime del tempo libero al sindacato corporativo (e anticipa così l'originale interpretazione delle Lezioni sul fascismo di Togliatti del 1935)
22-23) Nel caso del dominio capitalistico del nostro tempo non si tratta (almeno in prima istanza, e per ora) di un regime poliziesco pervasivo, si tratta piuttosto di garantire la passività delle masse dei dominati, alla loro disgregazione, l'incapacità da parte loro non solo di progettare e costruire ma perfino di immaginare e sperare un assetto diverso della società e del mondo...E' sufficiente convincere che un altro mondo è im-possibile, anzi perfino im-pensabile...la dipendenza di milioni di persone chiuse a casa in solitudine davanti alla televisione berlusconizzata. C'è del metodo in questa follia, anzi c'è anche una filosofia, c'è il neo-nichilismo contemporaneo, c'è l'eterno presente privo di spessore e di senso in cui può vivere e dominare solo la pubblicità, cioè l'induzione forzata al sovra-consumo individualistico di merci superflue. (V:GRA par189 - decapitare Sindacati e Partiti, gli organismi di lotta del proletariato rif.MORD par.22-23 - V:pag10 par.45 nota(
24/27) La pubblicità rappresenta il pilastro indispensabile del rinvio della crisi del capitalismo contemporaneo; questo non può più espandersi organicamente nell'allargamento della base produttiva e, meno che mai, nell'aumento del monte salari: allora, per evitare (o, più precisamente: per rimandare) la crisi di sovra-produzione che lo porterà alla tomba, è assolutamente costretto ad affidarsi al sovra-consumo coatto  indotto dalla pubblicità...un programma televisivo non viene affatto prodotto per essere venduto al pubblico bensì è prodotto per vendere alle aziende pubblicitarie il pubblico stesso. Il pubblico, da soggetto (per quanto passivo) del meccanismo di compra-vendita, diviene definitivamente il suo oggetto...merce che determina, sulla base delle percentuali di ascolto, il valore degli spazi pubblicitari che consentono gli enormi profitti dei possessori si reti televisive...la cultura stessa subisce una riduzione rigorosa a comunicazione e la comunicazione non comunica niente altro che se stessa, dato che essa deve comunicare tutto e il contrario di tutto...l'epoca in cui viviamo è strutturalmente il regno dell'ossimoro, cioè della coesistenza degli opposti in una sola espressione, del perfetto rovesciamento di senso delle parole e delle cose, cioè della soppressione del senso delle cose. La "guerra/umanitaria" e le "bombe/intelligenti" sono solo i fondamenti armati di questo regno dell'assurdo quotidiano, meglio, dell'assoluta insensatezza.

29) Se non esiste alcuna ulteriore razionalità umana possibile, se anzi non esiste sensatezza alcuna, allora esiste solo ciò che attualmente è reale, e così sarà per sempre, anche se questo reale fosse intrinsecamente connotato di irrazionalità...Ora si dice che nulla di ciò che è reale è razionale, giacché tutto è semmai solo virtuale... è il permanere del dominio, anzi la sua assoluta insuperabilità perfino teorica. (Scemenzaio di esponenti del nostro Partito: i simboli non sono nulla; le questioni di metodo non vanno poste quando vi sono questioni di merito;l'attaccamento alla falce e martello è "sentimentale" V:MORD 31/35fine(
30) Esiste il rischio di una memoria collettiva che sveli il senso di ciò che è sulla base di ciò che è stato. Per l'egemonia senza egemonia del capitalismo reale questo è un rischio mortale.
31/35) Anzitutto in Italia è esistita almeno una esperienza di protagonismo collettivo di massa, il PCI di Gramsci e di Togliatti, e quel partito fu per giunta capace di costruirsi attorno una fitta trama di organizzazioni di massa, il Sindacato, l'associazionismo diffuso, una rete di aggregazioni popolari; col senno di poi appare chiaro che la stessa stagione dei movimenti del "decennio rosso" (1968-1977) poté nascere e durare in Italia grazie a quella base pregressa di politicizzazione molecolare (il movimento era insomma il figlio del PCI)... Allora quell'esperienza di protagonismo politico di massa va assolutamente cancellata, non solo  disciolta (a questo bastarono Occhetto e D'Alema)  ma anche rimossa e, se possibile, ricoperta di fango...La distruzione della memoria dei movimenti è affidata invece alla doccia scozzese della loro doppia identificazione col terrorismo e, al tempo stesso, con un residuo personale politico infame direttamente cooptato nei ranghi del berlusconismo e continuamente esibito come trofeo o, ancora più semplicemente, la distruzione è affidata a un silenzio di piombo. In secondo luogo in Italia c'è stata la Resistenza: quell'esperienza deve essere denegata à la Pansa, deve diventare addirittura "La grande menzogna": nessuna Resistenza c'è stata mai, e ci sono stati tutt'al più solo crimini e misfatti. A questo sforzo "negazionista"  dedica da anni un'attenzione costante il massimo organo giornalistico della borghesia italiana: il "Corriere della Sera", con campagne culturali che meriterebbero di essere prese politicamente sul serio...Infine c'è stato Antonio Gramsci che ha cominciato a pensare in modo originale il superamento del capitalismo in Occidente, o, almeno, ha indicato la strada per questa ricerca. Allora quel pensatore (e il suo pensiero) va cancellato, ma se non è possibile, allora va isolato dal suo Partito e dalla sua classe,o, meglio ancora, presentato in contrapposizione ad essi, in modo da depotenziarlo, cioè da renderlo inutile come possibile precedente e modello. C'è dunque questa partita decisiva egemonica, estremamente seria, dietro alle buffonate che si sono lette e si leggeranno. (I quadri delle esperienze precedenti:trasmetterle, riorganizzare le file - decapitare, bloccare il movimento comunista prima che si faccia partito(fase attuale del PRC) fino a quando le generazioni del campo scocialista e del grande PCI; del '68 e del '70 non siano scomparse V:MORD 94-96: intellettuali(quadri) e autocoscienza operaia, importanza dei quadri giò formati(
1/B) Come noi possiamo/dobbiamo leggere Gramsci

35) L'originale concetto gramsciano di "filologia vivente" si riferisce al nuovo, e superiore, modo di conoscere collettivo proprio delle masse all'interno delle loro organizzazioni; in questi casi la conoscenza avviene "da parte dell'organismo collettivo per "compartecipazione attiva e consapevole", per "com-passionalità", per esperienza dei particolari immediati, per un sistema che si potrebbe dire di "filologia vivente" Q.1430<>209. La filologia dunque "è  l'espressione metodologica dell' importanza che i fatti particolari siano accertati e precisati nella loro inconfondibile "individualità"; deriva da qui l'esigenza del rispetto per i testi, da leggere "col massimo scrupolo di esattezza e onestà scientifica" senza "sollecitarli". Q.419;1840,1841<>210
37) Al polo opposto di una lettura "filologica", cioè analitica e problematica al tempo stesso, si pone la lettura dogmatica:

" Se l'elemento costitutivo di un organismo è posto in un sistema dottrinario rigidamente e rigorosamente formulato, si ha un tipo di direzione castale e sacerdotale...le formule verranno recitate a memoria senza mutar sillaba e virgola, ma l'attività reale sarà un'altra. Non bisogna concepire l' "ideologia", la dottrina come qualcosa di artificiale, e sovrapposto meccanicamente (come un vestito sulla pelle)...Il centralismo organico [la polemica è con Bordiga, sostenitore di tale formula n.d.a.] immagina di potere fabbricare un organismo una volta per sempre, già perfetto obiettivamente. Illusione che può rivelarsi disastrosa". Q.337<>203
38) Nel nostro mondo non sussiste più nessuno dei pilastri obiettivi che fondavano il ragionamento politico gramsciano, non c'è il Partito comunista e non c'è il fascismo al potere, né Benedetto Croce, non c'è l'URSS e non c'é l'Internazionale, e non c'é più (come lo conosceva Gramsci) il proletariato; così il problema della rivoluzione  si pone oggi in modo del tutto diverso. Quello che c'è in comune fra il nostro mondo e quello di Gramsci, è solo (solo?) la riduzione del lavoro umano [a merce e quindi] a capitale, e un complessivo sistema sociale che su questo si fonda e che governa, apparentemente incontrastato, il mondo intero; in comune c'è solo (solo?) la prosecuzione oltre le sue stesse ragioni storiche di un tale dominio, che dunque si connota di caratteri propriamente catastrofici, così da rendere urgenti una riflessione sui modi di affermazione di una nuova, alternativa egemonia; prima che sia troppo tardi. (V:MORD 1/6(
II - La rivoluzione necessaria

2/A) Gramsci, come noi, ragiona a partire da una sconfitta

48) Questo è il caratteristico modo di procedere della rivoluzione, da una sconfitta a un rilancio, in una catena ininterrotta (che continuerà, verosimilmente, fintanto che ci sarà capitalismo e sfruttamento dell'uomo sull'uomo), infatti è la storia degli uomini e delle donne che funziona così, e, d'altra parte, si tratta di dare la scalata al cielo, dunque le strenue resistenze dei dominanti sono da mettere in conto non meno delle cadute e degli errori (talvolta giganteschi) da parte dei dominati. Il vero e drammatico problema è semmai -almeno per chi non può condividere più l'ottimismo dell'evoluzionismo meccanicista e del progressismo- sapere se verrà prima la rivoluzione oppure la catastrofe.
49) Dalla sconfitta, secondo Gramsci, non si esce con il cedimento opportunistico, o col massimalismo, col "sognare ad occhi aperti"
" Prova di mancanza di carattere e passività...è, in fondo, il presente capovolto che si proietta nel futuro. Tutto ciò che è represso si scatena. Occorre invece violentemente attirare l'attenzione nel presente così come è, se si vuole trasformarlo. Pessimismo dell'intelligenza, ottimismo della volontà.Q.1131<>145
50) La soluzione della crisi, l'unica peraltro possibile, è la rivoluzione, un processo storico reale - secondo Gramsci - già iniziato e consolidato nella rottura statuale dell'URSS; è la transizione lunga, dolorosa, terribile che vede la partita storica fra le classi del tutto aperta ai due esiti (vittoria o catastrofe) e in cui appare a Gramsci decisiva la capacità soggettiva del proletariato di trasformare la crisi in rivoluzione.:
"La fase attuale della lotta di classe in Italia è la fase che precede: o la conquista del potere politico da parte del proletariato rivoluzionario per il passaggio a nuovi modi di produzione e di distribuzione che permettano una ripresa della produttività; o una tremenda reazione da parte della classe proprietaria e della casta governativa. Nessuna violenza sarà trascurata per soggiogare il proletariato industriale e agricolo a un lavoro servile: si cercherà di spezzare inesorabilmente gli organismi di lotta politica della classe operaia (Partito socialista) e di incorporare gli organismi di resistenza economica (i sindacati, le cooperative) negli ingranaggi dello Stato borghese…”- Ordine Nuovo, 8 maggio 1920, p.117<>Testo par.44 (d'ora in poi) ON.117<>44
51) La rivoluzione non è resa impossibile, e tanto meno im-pensabile, né dall'arresto (nel 1919) del processo rivoluzionario "a catena" che si pensava innescato in Europa dall'Ottobre, e neppure dalla durezza della sconfitta subita ad opera del fascismo. La necessità-possibilità della rivoluzione risulta anzi enfatizzata dalla durezza dello scontro, e non certo per il "tanto peggio, tanto meglio" a cui Gramsci e i comunisti furono sempre estranei; il fatto è che effettivamente la soggettività proletaria ha fatto dei passi in avanti negli anni della Grande guerra e del primo dopoguerra, e proprio quello della soggettività è per Gramsci  il problema rivoluzionario decisivo. (il nostro Partito viene messo in discussione quando dal terreno "movimentista" passa al terreno "politico" - dallo spontaneismo (determinismo-fatalismo) a volontà/disciplina/organizzazione/progetto. Bisogna far sfociare tutto in "laburismo" cioè in soluzioni e alleanze dei vertici assimilati a classe dirigente.V.MORD 1/6;38(
2/B) La trama fondamentale del concetto di rivoluzione in Gramsci

56) La crisi delle Grande Guerra aveva smentito in radice la previsione su cui la II Internazionale aveva fondato la sua politica, l'evoluzione del capitalismo non conduceva affatto al lineare accumulo di forze della classe proletaria, all'aumento inarrestabile del movimento operaio e sindacale, al rafforzamento costante dei regimi parlamentari e, insomma, alla inevitabile fine del dominio del capitale che avrebbe aperto le porte al socialismo; al contrario, la prosecuzione del capitalismo conduceva alla catastrofe l'umanità associata, perché generava dal suo stesso seno la rapina imperialistica e le relative contraddizioni , cioè la guerra, e, sul piano interno,comportava la necessità del capitale di contrastare la caduta tendenziale del saggio di profitto con un'intensificazione dello sfruttamento, con la disoccupazione e, dunque, con forme di dominio sempre più violente e antidemocratiche. La politica della socialdemocrazia, che aveva ritenuto progressivo subordinare il movimento operaio allo sviluppo stesso del capitalismo (enfatizzando, non a caso il momento sindacale), si rivelava dunque foriera di uno spaventoso disastro, non dello sviluppo del capitale il movimento operaio aveva bisogno bensì della sua rottura, non della subordinazione difensiva alle vestigia della democrazia borghese bensì dell'autonomia del proletariato spinta fino alla conquista dello Stato e alla costruzione d una statualità nuova, non dell'attesa (nelle varianti del riformismo o del massimalismo "crollista") bensì di un intervento soggettivo rivoluzionario tempestivo, capace di trasformare la crisi in rivoluzione. (le due linee:l'alleaza di vertice "fine a se stessa",senza Partito Comnista; l'alleanza utile per costruire il "blocco sociale", con la presenza e il rafforzamento del Partito Comunista V:MORD 78(blocco sociale di vertice); 101/105 (il sindacato nel capitalismo); 106-107 (gli intellettuali nel capitalismo)(
57) La rottura di Gramsci con il PSI, in entrambe le su varianti del riformismo e del massimalismo, ha dunque radici molto profonde e sono radici teoriche, costitutive della stessa posizione gramsciana. E' fondata sulla critica radicalissima dell'attendismo e del meccanicismo, dell'evoluzionismo riformista come dell'economicismo estremistico; alla base di questa rottura c'è, insomma, l'affermazione forte della necessità dell'intervento politico e soggettivo del movimento operaio nella crisi catastrofica del capitalismo, e su questo punto Gramsci incontra il leninismo.
58) Gramsci scriverà nei Quaderni che, introducendo nella politica del movimento operaio il concetto di "egemonia" "Ilic avrebbe fatto progredire il marxismo non solo nella teoria politica e nella economia, ma anche nella filosofia" Q.465<>132... In una lettera a Tania del 2,5,1932, Gramsci chiarisce che il leninismo deve essere inteso come una risposta storica a tutta la corrente di revisione del marxismo che in Croce viene portata avanti "fino a farla diventare liquidazione"Lettere del Carcere (d'ora in poi) LC.615;616<>292. E il punto focale di questa operazione consiste esattamente nel concetto di "egemonia", cioè, leninisticamente, la teoria-pratica dell'intervento soggettivo non economicistico, che si sostanzia insomma anche nel momento della politica e della cultura. Un concetto di "egemonia" non solo culturale, non in contrapposizione al concetto di rivoluzione; che è l' idea di egemonia di Croce.
59/61) Questo problema cruciale della soggettività leninista si coniuga in Gramsci coll'esperienza politica di massa dei Consigli di fabbrica torinesi del 1919-1920. Gramsci non accetta l'accettazione della formula kautskiana (fatta propria da Lenin del Che fare?) a proposito dell'insuperabile carattere trade-unionistico e corporativo delle lotte di massa degli operai. Al contrario, c'è semmai in Gramsci una vitale curvatura in senso movimentistico del problema dell'organizzazione rivoluzionaria della classe; si pensi solo alla, fondante, concezione degli organismi di massa degli operai in quanto tali  (i Consigli) come senz'altro e naturaliter rivoluzionari, anzi come organi prefiguranti del futuro Stato socialista. Questo "consiliarismo" rappresenta  un tratto caratteristico e fondativo del pensiero di Gramsci, non una sua fase...Una simile curvatura movimentista si può ritrovare anche nella pratica di dirigente politico di Lenin (certo più duttile e libertaria della sua teoria del partito) e nella stessa parola d'ordine "tutto il potere ai Soviet", che allude quantomeno a una dialettica aperta fra spontaneità organizzata della classe in quanto tale e Partito comunista. D'altra parte non è certo un caso che l'ordinovismo torinese sia apparso a Lenin come l'esperienza più importante e feconda del movimento operaio italiano, cosa che lo spinse a privilegiare il piccolo gruppo ordinovista e a sostenerlo apertamente come nuovo gruppo dirigente del partito italiano contro Bordiga:

" Abbiamo semplicemente il torto di credere che la rivoluzione comunista possano attuarla solo le masse, e non possa attuarla un segretario di partito né un presidente di repubblica e colpi di decreto; pare questa fosse anche l'opinione di Carlo Marx e di Rosa Luxemburg e sia l'opinione di Lenin" ON.489<>59(opinabile in Lenin:critica il tradunionismo e lo spontaneismo - come anche Gramsci l'economicismo/spontaneismo/determinismo/opportunismo sindacale(
62) Nel Gramsci dell'Ordine Nuovo (1919-20), nel Gramsci dirigente comunista (1921-25) e poi segretario del Pcd'I (1926-27) e, infine, nel Gramsci del carcere: una sorta di trama fondamentale del concetto di rivoluzione: A) il carattere fondante della produzione capitalistica e della grande industria per la società moderna, da cui deriva la centralità della classe operaia per la politica rivoluzionaria ON.178-186<>62;63; B) una forte enfatizzazione, anche teorica e filosofica, della soggettività operaia, che giunge a intendere la rivoluzione come la trasformazione del salariato in produttore, creativo attore collettivo di storia ON.34-39<>6-20 e Gramsci,in carcere, tradurrà in italiano questo celebre passo di Marx: Alla base c'è naturalmente la celebre Prefazione di Marx a Per la critica dell'economia politica, e la visione del carattere contraddittorio del permanere del dominio borghese rispetto allo stesso sviluppo delle forze produttive.
“A un certo grado del loro sviluppo le forze materiali di produzione della società entrano in contraddizione coi rapporti di produzione esistenti, ossia, ciò che solo ne è l’espressione giuridica, coi rapporti di proprietà, nell’interno dei quali esse si erano mosse fino allora. Da forme di sviluppo delle forze produttive questi rapporti si sono cambiati in ostacoli delle medesime. Si inizia allora un’epoca di rivoluzione sociale.”  Q.Appendice 2358-2359<>141(collegare con MORD 48/51:cosa ci unisce a Gramsci? - e  a MORD 89:della liberazione sono protagoniste le masse stesse; OGGI:

-classe operaia (MORD 101/105)

-Partiti di classe socialisti e comunista (quali le condizioni basi per sprgere ed esisteere?)

-continutà grande capitale fascismo e repubblica, fino a noi(i Pirelli;FIAT;Ferruzzi;ecc)

-blocco sociale: Vanoni 1966/evasione fiscale/ svalutazione monetaria/ arretratezza produttiva/ infrastrutture;  1981 a oggi:la resa delle organizzazioni operaie senza combattere; nuovo blocco sociale:lavoro subordinato, pensionati,reddito fisso

-le 2 linee MORD 48/51;56-57; 106-107:nel conflitto sociale...(
64/66) Anche il tema della piena assunzione, da parte operaia, della necessità del continuo sviluppo dell'apparato economico di produzione segna la continuità del Gramsci dell'Ordine Nuovo col Gramsci dei quaderni Q.2156;2179<>270;282 ... Anche Gramsci come Lenin, tende a separare nettamente i modi e le tecnologie della produzione dalla proprietà dei mezzi di produzione (quasi come fossero due cose del tutto indipendenti): Ma questo incontro, questa unità fra sviluppo tecnico e gli interessi della classe dominante è solo una fase storica dello sviluppo industriale, deve essere concepito come transitorio. Il nesso può sciogliersi; l’esigenza tecnica può essere pensata concretamente separata dagli interessi della classe dominante, non solo ma unita con gli interessi della classe ancora subalterna.  Q.1138<>228...Sfugge a questa generazione di comunisti (la quale -evidentemente- viene prima del 1968, prima della Rivoluzione culturale cinese e anche prima del ciclo di  lotte operaie su organizzazione del lavoro, ambiente e nocività) il carattere non neutrale della tecnologia (e della stessa scienza) cioè il fatto che essa incorpori un determinato punto di vista capitalistico. C'è forse più filosofia borghese in una catena di montaggio che nell' Opera omnia di Benedetto Croce. Ciò significa che i modi di produzione, la tecnologia e perfino le macchine non potranno essere tanto facilmente riscattati da loro segno capitalistico (ad es.con la mera modificazione giuridica della proprietà dei mezzi di produzione) né utilizzati tali e quali dal proletariato, senza che essi stessi rigenerino di continuo rapporti sociali di tipo capitalistico.
2/C) Il "problema di Gramsci", intellettuali ed egemonia

67/70) L'esperienza politica, la riflessione sulle ragioni della sconfitta e sul necessario ruolo del partito, e in particolare l'esigenza dell'alleanza operai-contadini fanno parte della trama; soprattutto emerge lo spessore sociale, ideologico, storico del problema dell' egemonia e, dunque, la centralità della questione degli intellettuali. E tuttavia, Gramsci ragiona a partire dalla classe operaia, dal nesso fra tre elementi: la liberazione del lavoro (cioè, in quel tempo, il lavoro in fabbrica), l'organizzazione collettiva degli operai e la coscienza liberatrice che ne deriva.
Questo miracolo dell’operaio che quotidianamente conquista la propria autonomia spirituale e la propria libertà di costruire nell’ordine delle idee, lottando contro la stanchezza, contro la noia, contro la monotonia del gesto che tende a meccanizzare e quindi a uccidere la vita interiore, questo miracolo si organizza nel Partito comunista, nella volontà di lotta e di azione rivoluzionaria che esprime il partito comunista. [...] Il Partito comunista è lo strumento e la forma storica del processo di intima liberazione, per cui l’operaio da esecutore diviene iniziatore, da massa diviene capo e guida, da braccio diviene cervello e volontà ON.157;158<>50;51
Nell'ottobre 1926, ricordando sull'Unità ("Ancora delle capacità organiche della classe operaia" in La costruzione del Partito comunista.344-348<>78) l'occupazione delle fabbriche a Torino, in cui erano emerse tre grandi "capacità" della classe operaia: 1) capacità di autogoverno; 2) capacità di mantenere e aumentare la produzione, 3) capacità illimitata di iniziativa e di creazione: nel campo industriale (tecniche e organizzazione della produzione); nel campo militare (difesa della fabbrica occupata, ecc); nel campo artistico (rappresentazioni teatrali, interamente ideate e prodotte dai lavoratori che si tenevano di domenica nella fabbrica occupata . "Bisogna aver visto dei vecchi operai, che parevano stroncati da decenni e decenni di oppressione e sfruttamento, raddrizzarsi anche fisicamente nel periodo dell’occupazione, sviluppare attività fantastiche, suggerendo, aiutando, sempre attivi notte e giorno; bisogna aver visto questo e altri spettacoli per convincersi quanto siano illimitate le forze latenti delle masse e come esse si rivelino e si sviluppino impetuosamente appena la convinzione si radica di essere arbitri ed egemoni dei propri destini."
74) Dietro l'idea di una creatività generale di massa opera in Gramsci una critica radicale alla divisione sociale (capitalistica) del lavoro; alla divisione fra lavoro manuale- produttivo e lavoro intellettuale-speculativo che costituisce il vero fondamento di ogni idealismo, critica che porta alle scandalose affermazioni "Non c'è attività umana da cui si possa escludere ogni intervento intellettuale"  Q.1550<>242 "Tutti gli uomini sono intellettuali" - Q.1516<>240. 
75)Nel Quaderno.12,Q.1513<>233 "Appunti e note sparse per un gruppo di saggi sulla storia degli intellettuali" Gramsci descrive l'origine e il ruolo degli intellettuali: ogni classe "nascendo sul terreno originario di una funzione essenziale nel modo della produzione economica, si crea insieme, organicamente, uno o più ceti intellettuali" Da notare che i diversi tipi di intellettuali organici nascono dalla produzione economica delle diverse classi ed epoche. "l'imprenditore capitalistico crea con sé il tecnico dell'industria, lo scienziato dell'economia politica, "l'organizzatore di una nuova cultura, di un nuovo diritto,ecc.", lo stesso imprenditore va considerato un intellettuale, e anzi di prima grandezza, perché è "un organizzatore di masse di uomini...della fiducia dei risparmiatori, dei compratori della sua merce, ecc.".

76) Ma accanto a questi intellettuali "organici" esistono gli intellettuali "tradizionali", che ogni classe, emergendo dalla storia si trova già fatti, [propri]delle "categorie sociali preesistenti e che anzi apparivano come rappresentanti di una continuità storica ininterrotta". Gli ecclesiastici, innanzitutto, che, pur nascendo come "la categoria intellettuale organicamente legata all'aristocrazia fondiaria" e ai relativi privilegi, cioè al feudalesimo, sopravvivono all'assetto sociale che li ha generati, operando una "riconversione" laica, abbandonando la diretta dipendenza dalla rendita fondiaria e dalla Chiesa, e trasformandosi in aristocrazia della toga, in amministratori, scienziati, teorici, filosofi non ecclesiastici,ecc. Soprattutto questi intellettuali tradizionali sentendo "come spirito di corpo la loro ininterrotta continuità storica e la loro qualifica pongono se stessi come autonomi e indipendenti dal gruppo sociale dominante. Così nasce il mito terribile e duraturo dell' "autonomia" degli intellettuali e anche la filosofia dell'idealismo
 78) La questione degli intellettuali è cruciale per la costruzione dell'egemonia, perché esercitano la funzione di dare "omogeneità"  e "consapevolezza" alla propria classe, non solo in campo economico, ma anche in quello sociale  e politico. "...gli intellettuali hanno la funzione di organizzare l'egemonia sociale di un gruppo  e il suo dominio statale, cioè il consenso dato dal prestigio  della funzione nel mondo produttivo e l'apparato di coercizione per quei gruppi che non consentono" Q.476<>250; . Tale funzione si viene così definendo nel campo dell'egemonia e del "dominio" e l' egemonia in contrapposizione a "dominio"  si articola con la distinzione società civile/società politica-Stato: "...Gli intellettuali sono i “commessi” del gruppo dominante per l’esercizio delle funzioni subalterne dell’egemonia sociale e del governo politico, cioè: 1) del consenso “spontaneo” dato dalle grandi masse della popolazione all’indirizzo impresso alla vita sociale dal gruppo fondamentale dominante, consenso che nasce “storicamente” dal prestigio (e quindi dalla fiducia) derivante al gruppo dominante dalla sua posizione e dalla sua funzione nel mondo della produzione; 2) dell’apparato di coercizione statale che assicura “legalmente” la disciplina di quei gruppi che non “consentono” Q.1518;1519<>247;249-250;.
79) Tutto questo si collega alla "Questione meridionale": se il "Mezzogiorno d'Italia può essere definito una grande disgregazione sociale" e ha dunque funzionato come poderosa retrovia reazionaria per il dominio capitalistico in Italia, ciò accade perché gli intellettuali del Sud invece di svolgere il loro ruolo di dare "omogeneità e consapevolezza"  alle masse popolari, guardano invece alla borghesia del Nord, essenzialmente per il tramite dell'operazione egemonica di Croce; così "il contadino meridionale è legato al grande proprietario terriero per il tramite dell'intellettuale"..."Al disopra del blocco agrario funziona nel Mezzogiorno un blocco intellettuale che praticamente ha servito finora a impedire che le screpolature del blocco agrario divenissero troppo pericolose e determinassero una frana. Esponenti di questo blocco intellettuale sono Giustino Fortunato e Benedetto Croce, i quali, perciò, possono essere giudicati come i reazionari più operosi della penisola" La questione meridionale.194;196;199<>84;87
80) ON.61;62<>32;33 gli intellettuali italiani, politicamente e moralmente corrotti, organici solo a se stessi e al proprio gretto corporativismo, caratterizzati, al tempo stesso, da arroganza e prepotenza verso gli inferiori e da smaccato servilismo verso i potenti, non solo base di massa del fascismo, ma anzi costituente il suo ethos: la borghesia ha storicamente consumato i suoi margini di egemonia e si è ridotta al solo momento del dominio (la dittatura fascista, regressiva e poliziesca). (MORD 79/80:le 2 linee: "autonomia" degli intellettuali (
81/84) Da ciò il compito della classe operaia di costruire fin d'ora  la propria egemonia: il concetto di rivoluzione viene distaccato dall' "atto puro" della conquista del potere statuale (che Gramsci non rifiuta né trascura), ma anche questa si inserisce nelle prospettiva gramsciana del "passaggio dalla guerra di movimento alla guerra di posizione", che corrisponde alla complessità estrema delle società occidentali, in cui l'aspetto Governo centrale non è né esclusivo né risolutivo. Esiste infatti un rapporto diretto fra il grado di complessità di una determinata società e la necessità di lavorare sul terreno dell'egemonia e di determinare un sistema di "casematte" rivoluzionarie già prima della presa del potere.
"Passaggio dalla guerra manovrata (e dall’attacco frontale) alla guerra di posizione anche nel campo politico. Questa mi pare la quistione di teoria politica la più importante, posta dal periodo del dopo guerra e la più difficile a essere risolta giustamente. Essa è legata alle quistioni sollevate dal Bronstein [Trotzkij,NdR], che in un modo o nell’altro, può ritenersi il teorico politico dell’attacco frontale in un periodo in cui esso[l'attacco frontale] è solo causa di disfatta" Q.801;802<>221...

Tutto ciò riferito alla situazione degli Stati più avanzati e alla differenza fra Occidente e Oriente:

" per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la “società civile” è diventata una struttura molto complessa e resistente alle “irruzioni” catastrofiche dell’elemento economico immediato (crisi, depressioni, ecc.); le superstrutture della società civile sono come il sistema delle trincee nella guerra moderna" Q.1615<>174
"[...] un confronto tra il fronte orientale e quello occidentale, quello cadde subito ma fu seguito da lotte inaudite: in questo le lotte si verificherebbero “prima”. Si tratterebbe cioè se la società civile resiste prima o dopo l’assalto, dove questo avviene ecc" Q.1616<>175...
In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale e gelatinosa; nell’Occidente tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolìo dello Stato si scorgeva subito una robusta struttura della società civile. Lo Stato era solo una trincea avanzata, dietro cui stava una robusta catena di fortezze e di casematte; più o meno, da Stato a Stato, ma questo appunto domandava un’accurata ricognizione di carattere nazionale"  Q.866<>177;178: Dunque l'egemonia va costruita fin d'ora; essa non è affatto il contrario della rivoluzione ma è invece la condizione e la forma della rivoluzione in Occidente 
" Perciò una classe già prima di andare al potere può essere “dirigente” (e deve esserlo): quando è al potere diventa dominante ma continua ad essere anche “dirigente”.[...] Ci può e ci deve essere una “egemonia politica” anche prima dell’andata al Governo e non bisogna contare solo sul potere e sulla forza materiale che esso dà per esercitare la direzione o egemonia politica." Q.41<>189(MORD 81/84 la complessità dell'Occidente; la guerra di posizione; GRA,V Incontro,par.143(
85) La categoria dell'egemonia può servire anche alla rivoluzione in situazioni storico-sociali molto diverse da quelle di che Gramsci ha di fronte, ma accomunate dalla medesima caratteristica della complessità; può servire alla liberazione da quelle forme di dominio che utilizzano, sempre più, la pervasiva ideologia del consenso, la passivizzazione delle masse, il pensiero unico e totalitario che proclama impossibile il proprio superamento.
2/D) Dialettica e democrazia

86/89) Del processo di liberazione delle masse sono dunque protagoniste le masse, più precisamente gli addetti alla produzione capitalistica di massa, il proletariato nella sua forma moderna e gli intellettuali, che si tratta di promuovere dal suo stesso seno...
"In realtà, se è vero che il progresso è dialettica di conservazione e innovazione e l’innovazione conserva il passato superandolo, è anche vero che il passato è cosa complessa, un complesso di vivo e di morto. "[…] Ciò che del passato verrà conservato nel processo dialettico non può essere determinato a priori, ma risulterà dal processo stesso. […] E intanto è da osservare che la forza innovatrice, in quanto essa stessa non è un fatto arbitrario, non può non essere già immanente nel passato, non può non essere in un certo senso essa stessa il passato, un elemento del passato, ciò che del passato è vivo e in isviluppo, è essa stessa conservazione-innovazione, contiene in sé l’intero passato, degno di svolgersi e perpetuarsi" Q.1325-1326<>212 .*

* La borghesia ha avuto nella storia una funzione sommamente rivoluzionaria. [...] La borghesia non può esistere senza rivoluzionare di continuo gli strumenti della produzione, quindi i rapporti di produzione, quindi tutto l’insieme dei rapporti sociali.” (Marx-Engels, Il manifesto del partito comunista, 1973, pp. 488-489).

" Il soggetto della conoscenza storica è di per sé la classe oppressa che lotta. In Marx essa figura come l'ultima classe resa schiava, come la classe vendicatrice, che porta a termine l'operazione di liberazione in nome di generazioni di sconfitti. Questa coscienza, che si è fatta ancora valere per breve tempo nella Lega di Spartaco, fu da sempre scandalosa per la socialdemocrazia...Essa si compiacque di assegnare alla classe operaia il ruolo di redentrice delle generazioni future. Recise così il nerbo della sua forza migliore. La classe disapprese, a questa scuola, tanto l'odio quanto la volontà di sacrificio. Entrambi infatti si alimentano all'immagine degli antenati asserviti, non all'ideale dei discendenti liberati". - Benjamin: "Sul concetto di storia" -  XII  tesi.

Nella dialettica crociana della "rivoluzione-restaurazione" l'antitesi viene incorporata nella tesi, solamente questa "in realtà sviluppa tutte le sue possibilità di lotta fino ad accaparrarsi i sedicenti rappresentanti dell'antitesi, proprio in questo consiste  la rivoluzione passiva o rivoluzione-restaurazione. Si spiegano così le insostenibili aporìe della stessa storiografia crociana" (nella storia d'Europa Croce nasconde il momento rivoluzionario iniziando dal 1815, dalla Restaurazione; nella "Storia d'Italia" incomincia dal 1870 escludendo il periodo delle lotte e l'aspetto economico; il momento etico-politico, così isolato nella sua "purezza", sembra "caduto dal cielo") (LC619;621)Q.1227<>192...La dialettica vera comporta il compiuto dispiegarsi dell’antitesi, cioè della rivoluzione proletaria:

"Nella storia reale l'antitesi tende a distruggere la tesi, il risultato è un superamento, ma senza che si possa a priori "misurare" il colpi come in un "ring" Q.1768;1083<>183;211 *
* "Nella sua forma mistificata (hegeliana e post-hegeliana), la dialettica divenne una moda tedesca, perché sembrava trasfigurare lo stato di cose esistente. Nella sua forma razionale, la dialettica è scandalo e orrore per la borghesia e per i suoi corifei dottrinari, perché nella comprensione positiva dello stato di cose esistenti include simultaneamente la comprensione della negazione di esso, la comprensione del suo necessario tramonto, perché concepisce ogni forma divenuta nel fluire del movimento, quindi anche dal suo lato transeunte, perché nulla la può intimidire ed essa è critica e rivoluzionaria per essenza" - Marx - Poscritto alla II ed.del Capitale

(Collegamento MORD 85 con 86/89: centralismo burocratico; centralismo organico (VII incontro GRA 198-198;209); centralismo democratico(VII incontro GRA 200;201;209 V:MORD 111: dialettcia classe/partito)(
90) La dialettica così intesa sta alla base sia (a°)della costruzione dell'egemonia  sia (b°) del parallelo processo di autoliberazione delle masse subalterne

2D/b La dialettica e il problema degli intellettuali

93) La dialettica gramsciana è anche alla base del processo di autoliberazione delle masse subalterne, che coincide largamente col problema di determinare “un progresso intellettuale di massa”, cioè una nuova intellettualità organica alla classe proletaria... da una parte occorre creare un proprio strato diffuso di intellettuali organici (cioè sostanzialmente legati alla produzione), dall’altra occorre procedere alla conquista ideologica (Gramsci usa anche il termine “assimilazione”) degli intellettuali tradizionali.

94/96) In base a quanto si è detto sui rapporti fra “organicità” e ruolo nella produzione, io resto convinto che, quando scrive di intellettuali organici alla classe operaia, Gramsci pensi essenzialmente agli operai più specializzati e capaci (come erano stati i militanti migliori dei Consigli torinesi) e inoltre ai militanti e ai quadri del Partito, i veri nuovi intellettuali, in quanto fattori di coesione, di consapevolezza, di autonomia degli sfruttati e dei subalterni; e credo che quando egli scrive contro Croce scegliendo di misurarsi con il punto più alto dell’egemonia culturale borghese, lo faccia perché è convinto che tanto più saranno capaci le avanguardie del pensiero critico (cioè gli intellettuali comunisti) di misurarsi vittoriosamente con i “punti alti” del pensiero borghese, tanto più sarà accelerato il processo di produzione di nuovi intellettuali organici alla rivoluzione (sarà esattamente questo l’uso che farà dei Quaderni Palmiro Togliatti pubblicandoli nel secondo dopoguerra...L’intreccio vitale di questi due processi prende il nome di lotta per l’egemonia. Tutto il progetto dei Quaderni può essere letto come il tentativo di fondazione di una nuova intellettualità di massa che articoli la rivoluzionaria egemonia del proletariato, la sua “autonomia integrale”.  Quest’obiettivo non è però affidato alla propaganda e neppure a un’astratta “riforma della mentalità”, che lascerebbe intatto il dominio dei ceti intellettuali, e non superato il loro protagonismo esclusivo. Al contrario, la costruzione della nuova egemonia si appoggia direttamente, secondo Gramsci, sulla produzione nelle sue forme moderne, cioè capitalistiche. Il nesso economia-politica che fonda sempre nella storia delle classi la lotta per l’egemonia vale anche, e tanto più!, per la classe operaia:

"L’egemonia è politica, ma è anche e specialmente economica, ha la sua base materiale nella funzione decisiva che il raggruppamento egemone esercita sul nucleo decisivo dell’attività economica" Q.461<>129(il partito(
“Quale il punto di riferimento per il nuovo mondo in gestazione?”– domanda Gramsci – ; e risponde: “Il mondo della produzione, il lavoro.” Q.863<>229. È dunque la produzione sociale, e le forme di aggregazione oggettiva e di nuova intelligenza che essa reca con sé, la base materiale, la leva, su cui può operare lo sforzo dei comunisti per creare una nuova intellettualità. Si tratta di legare e rilegare ogni giorno le condizioni di vita e di lavoro delle masse, anzi il loro retroterra più profondo di saperi (ma anche opinioni, valori, tradizioni, ecc.), con la prospettiva della liberazione, che è appunto una prospettiva politica, cioè la rivoluzione (ed è un sinonimo di rivoluzione la bella espressione gramsciana “autonomia integrale”). 

97;100) Tuttavia, finché perdura il dominio sociale, ma dunque anche culturale, della borghesia, le tracce di autonomia di cui si diceva sono necessariamente parziali, ridotte, insufficienti;... il senso comune è il punto di partenza perché , al tempo stesso:

"La storia dei gruppi sociali subalterni è necessariamente disgregata ed episodica. È indubbio che nell’attività storica di questi gruppi c’è la tendenza all’unificazione sia pure su piani provvisori, ma questa tendenza è continuamente spezzata dall’iniziativa dei gruppi dominanti, e perciò può essere dimostrata solo a ciclo storico compiuto, se esso si conclude con un successo. I gruppi sociali subalterni subiscono sempre l’iniziativa dei gruppi dominanti, anche quando si ribellano e insorgono: solo la vittoria “permanente” spezza, e non immediatamente, la subordinazione. In realtà, anche  quando paiono trionfare, i gruppi subalterni sono solo in istato di difesa allarmata" Q.2283;2284<>231
2D/c La “soggettività complessa”
101-105) La liberazione passa direttamente attraverso la soggettività delle masse, e tale soggettività è in Gramsci concreta, storica, economico-sociale; perde il suo carattere mistico e falsamente unificato nel cielo della politica e dell’ideologia, è soggettività complessa.

 
La com​plessità vive oggi più che ieri dentro il nuovo proletariato “planetario” e rappresenta per il suo sforzo di “autonomia integrale” sia un grande problema che una grande ricchezza. Ta​​le nuo​va, moderna, complessità della classe determina infatti al suo interno lin​guag​gi in​co​municabili, la frantuma in culture incompatibili, la divide in modi dell’agire po​li​ti​co di​versi, in sensibilità divaricate; capiamo anzi ormai che convivono proprio oggi e qui, all’interno della stes​sa classe, an​che dei tempi effettivamente e radicalmente diversi. Naturalmente il punto decisivo è che le nuove forme dell’organizzazione del lavoro (legate es​sen​zial​men​te al​l’infor​ma​tica e alla sua “fabbrica diffusa”) tendono con gran​de effi​ca​cia a di​sar​ticolare e a rendere reciprocamente invisibili i la​voratori, ed anche i diverse segmenti di un me​desimo processo di valorizzazione (fino ad occultare per tale via lo stesso pro​cesso di pro​du​zione del plusvalore), e di certo questa situazione aggiunge nuove, inedite, con​cre​tis​sime dif​ficoltà allo sforzo di rendere il nuovo proletariato unito e cosciente di sé.

Gli ostacoli posti allo sforzo del proletariato di conseguire l’ “autonomia integrale” (cioè allo sforzo soggettivo di trasformare la merce forza-lavoro in una classe egemone) sono da sempre parte integrante e articolazione essenziale del sistema di dominio della borghesia: la ricerca teorica, storico-culturale ma anche sociologica di Antonio Gramsci ruo​ta, so​prat​tut​to nei Quaderni, proprio intorno alle forme complesse, complicate, storicamente se​di​men​ta​te e molteplici della strumentazione egemonica, sempre assumendo come termine speculare di confronto la complessità dello Stato borghese mode​r​no, la pluralità dei suoi strumenti egemonici, la pervasività dei suoi mezzi di disar​ti​colazione e passivizzazione delle soggettività antagoniste ecc. (esattamente come si potrebbe mettere in rap​porto con la feroce semplicità dell’apparato statuale zarista, fortemente centralizzato ma re​lativamente povero di articolazioni egemoniche nella società il modello leniniano di un Partito altrettanto verticale e centralizzato). (società complessa (MORD 81-84 in rapporto a soggettività complessa(
2D/d Il Partito (oltre il Che fare? di Lenin)

106-107) L’organo concreto di questo molecolare processo di liberazione dialettica del lavoro, attraverso la coscienza, il conflitto, l’autonomia politico-culturale, è il Partito rivoluzionario, l’organo dell’autonomia della classe, l’unica forma di piena autonomia a cui la classe subalterna possa aspirare finché perdura il capitalismo. ( molecolare processo di liberazione: coscienza;conflitto;autonomia - l'organo dell'autonomia/processo è il partito (
109-110) Nel Che fare?, il testo del 1903 in cui aveva espresso la sua teoria del Partito (purtroppo destinata dopo il 1919 a formare tutti i Partiti comunisti dell’Internazionale) Lenin aveva scritto:

"Il detentore della scienza non è il proletariato, ma sono gli intellettuali borghesi; anche il socialismo contemporaneo è nato dal cervello di alcuni membri di questo ceto, ed è stato da essi comunicato  ai proletari più elevati per il loro sviluppo intellettuale, i quali in seguito lo introducono nella lotta"
Siamo, come si vede, nel più puro idealismo e al di fuori da qualsiasi dialettica, e non a caso nello stesso luogo Lenin aveva definito “profondamente giuste” le idee di Kautsky (non ancora “il rinnegato Kautsky) sul problema del Partito. Così il marxismo diventava la teoria che legittimava i dirigenti a parlare per conto della classe e, se necessario, contro quello che la classe pensava e voleva. E non si creda che ci troviamo di fronte a un semplice errore teoretico privo di conseguenze pratiche: basti riflettere al fatto che, a partire da una simile teoria del rapporto fra classe e Partito e fra masse e avanguardie, è assolutamente impossibile fondare la democrazia anche all’interno del campo proletario. Ogni volta che le posizioni della classe di discostano da quelle del Partito (cioè dei dirigenti) sono i vertici che giudicano la base, e non viceversa. Le masse saranno così accusate, di volta in volta, di essere “corporative” oppure “estremiste”, “trade-unioniste” oppure “impazienti”, ma in ogni caso sempre incapaci per natura di indicare la via giusta al Partito. Non è forse successo proprio questo (e con le conseguenze che sappiamo) nella vita interna sia del Pcus e sia dei Partiti comunisti occidentali che a quel modello leninista si ispiravano?

111) Nella teoria di Gramsci, al contrario, viene fondata teoricamente la necessaria dialettica fra classe e Partito e dunque la democrazia proletaria. Scrive Gramsci, ricordando l’esperienza dei “consigli di fabbrica” torinesi:
" Questa  direzione  non  era “astratta”, non consisteva nel ripetere meccanicamente  delle formule  scientifiche o teoriche, non confondeva la politica,  l’azione  reale con  la disquisizione teoretica; essa si applicava ad uomini reali,  formatisi in  determinati rapporti storici, con determinati sentimenti, modi di  vedere, frammenti  di  concezioni del mondo ecc., che risultavano  dalle  combinazioni “spontanee”  di un dato ambiente di produzione materiale,  con  il “casuale” agglomerarsi in esso di elementi sociali disparati. Questo elemento di  “spon​taneità” non fu trascurato e tanto meno disprezzato: fu educato, fu indirizza​to, fu purificato da tutto ciò che di estraneo poteva inquinarlo, per renderlo omogeneo,  ma in modo vivente, storicamente efficiente, con la  teoria  moder​na. [cioè con il marxismo, n.d.r.]"..." Si presenta una quistione teorica fondamentale, a questo proposito: la teoria moderna può essere in opposizione con i movimenti ‘spontanei’ delle masse? Non può essere in opposizione: tra di essi c’è una differenza “quantitativa”, di grado, non di qualità; deve essere sempre possibile una “riduzione”, per così dire, reciproca, un passaggio dagli uni agli altri e viceversa". Q.330;331<>201
Fa parte di questa idea di Partito (che è anche, con ogni evidenza, una idea di rivoluzione) l’esigenza di un continuo trascorrere “dal sapere al comprendere al sentire e viceversa dal sentire al comprendere al sapere” Q.451<>132; L’errore dell’intellettuale consiste nel credere che si possa sapere senza comprendere e specialmente senza sentire ed essere appassionato, cioè che l’intellettuale possa esser tale se distinto e staccato dal popolo: non si fa storia-politica senza passione, cioè senza essere sentimentalmente uniti al popolo, cioè senza sentire le passioni elementari del popolo, comprendendole, cioè spiegandole (e giustificandole) nella determinata situazione storica e collegandole dialetticamente alle leggi della storia, cioè a una superiore concezione del mondo, scientificamente elaborata, il ‘sapere’."  Q.451;452 <>232. 

Ma è da vedere anche Q.1505<>232 dove Gramsci parla della “connessione sentimentale tra intellettuali e popolo-nazione”, come base necessaria per qualsiasi attività politica rivoluzionaria...Il rapporto diretto, vitale, personale con le masse rappresenta infatti in Gramsci non solo una procedura democratica ma, prima ancora, una procedura conoscitiva, di ricerca della verità; non a caso egli si lamenta, scrivendo dal carcere:

 “Mi manca proprio la sensazione molecolare:come potrei anche sommariamente, percepire la vita del tutto complesso?”; e ancora: “l’impressione immediata, diretta, viva, della vita di Pietro, di Paolo, di Giovanni, di singole persone reali, senza capire i quali non si può neanche capire ciò che è universalizzato e generalizzato.” LC. 236<>293
Questa fondazione teorica della democrazia, e anzi della imprescindibile necessità della democrazia per la rivoluzione, è del tutto priva di precedenti e, come spesso accade a Gramsci, anche di prosecutori nell’esperienza del movimento operaio organizzato (che, non a caso, esce dai limiti del “centralismo democratico” solo all’indietro, cioè verso il leaderismo mediatico e le “primarie” plebiscitarie); ma proprio tale fondazione della democrazia rappresenta uno degli apporti più importanti del pensiero di Antonio Gramsci alla rivoluzione futura. ( Vedi premesse all'inizio;pag.(
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Il documento costituisce anche le "conclusioni" degli incontri 2007/2008 su Gramsci

